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LIBRO XXL 


Comprendesi in questo libro la Storia di quattro* 
anni 552. 555. 554. 555. Contiene principalmen- 
te la seconda guerra contro Filippo , che fu ter- 
minata colla vittoria y che Quinzio Flaminino ri- 
portò a Cinocefali ;‘ed alcune spedizioni che fe- 
cero i Romani nella Spagna e nella Gallia Ci- 
salpina . 
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Guerra della Macedonia . Epoche della guerra 
dei Romani contro Filippo . Principi della 
suddetta guerra . Varie doglianze che ven- 
gono portate ai Romani contro Filippo . Il 
Popolo si oppone da principio a quella guer- 
ra . Il Console induce \l Popolo ad entrar 
nel parere del Senato , e vien dichiarata la 
guerra a Filippo . Ambasciatori di Tolomeo . 
Sollevazione della Gallia suscitata da Amil- 
care . Ambasciatori mandati a Cartagine ed 
a Massinissa . Altri mandati a 1 Romani da 

m 

Vernina figliuolo di Siface . Successo della 
Ambasciata de' Romani . Danaro tolto dal 
Tempio di Proserpina . Rimostranze di molti 
particolari al Senato sopra i debiti che aveva 
con esso loro la Repubblica . Il Console Sul- 
pizio arriva nella Macedonia . Centone deva- 
sta la citta di Calcide . Filippo stringe d'as> 
sedio Atene , ma indarno . L'assedia un 1 al- 
tra volta non meno inutilmente % e dà il 
guasto a tutta l' Attica • / Romani rovina- 
no le frontiere della Macedonia . Alcuni Re 
vicini alla Macedonia si uniscono al Con- 
sole . Apparecchi di Filippo . Assemblea de • 
gli Etoli t in cui Filippo , gli Ateniesi 9 ed 
i Romani mandano Ambasciatori . Si scioglie 


: 
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.senza concluder nulla . Il Console entree nella 
Macedonia . incontro de' due parlili . V arj fat- 
ti di poca importanza seguiti fra i due Eser- 
citi . Filippo riporta qualche vantaggio sopra i 
foraggieri * dei Fontani . E poscia battuto 
ed astretto a fuggire . Suìpizio ritorna in 
Apollonia .. Gli Etoli si dichiarano per i Fo- 
ntani . Decreti degli Ateniesi contro Filip- 
no. Ir Armala si ritira . Fieno concessa ! Ova- 
zione a Le ni alo per* i vanta ggj riportali da 
lui in /spugna . L. Furio disfa V Esercito 

dei. Galli che assediava Cremona . Gelosia 

% * 

del Console Ani elio contro Furio . Questi ri- 
torna a Fortta , e chiede il trionfo . Gli vie- 
ne conoesso dopo lunghi dibattimenti . F; 

i 

Scipione fu celebrare alcuni Giuochi . Ricom- 
pensa i soldati é Esercito degli Spagnuoli 

disfatto. Ritorno del Console Aurelio a Fo- 

* * 

ma. Vengono eletti nuovi . Consoli'. Com- 
battimento di : Gladiatori . 

* • "pj J 4 , « « « % i * 

* t , » f ♦ I 

Alla seconda guerra Cartaginese , che si era ter- 
minata in una maniera tanto gloriosa ai Romani 9 
successe imuicd Latamente quella che ebbero a so- 
stenere «entro i Macedoni . Non fu però questa 
da paragonarsi a quella per verun conto , ni per 
lo merito del Capitano, nè por il valore da’ sol- 
dati 9 nè per V importanza de' successi , e per la 
Torno XIX. 1 
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grandezza de’ pericoli ; ma fu però in qualche 
maniera piu illustre per la gloria degli antichi Re 
della Macedonia , per lo splendore della famiglia 
del Re eh 1 era in quel tempo sul Trono , e per 
le conquiste di quella nazfone , che aveva altre 
vcdftf occupata , ed assoggettata con le armi una 
gran pa # rte Europa , ed una parte anche mag- 
giore dell 1 Asia . * •* 

^Nel resto avevano i Romani incominciate la 
guerra contro v Filippo a un dipresso dicci anni 
prima , cioè Y anno di Roma 541. , nel quale fé- 
cerò lega gli Etoli ; e potrebbesi eziandio far re- 
trocedere Ire anni più in dietro questo principio. 
Ebbe ella poi fine tre anni prftna’ che terminasse 
k seconda guerra Cartaginese . Dopo tpvel tempo 
avevano i Romani avuto più d* un motivo & % es- 
sere mal . contenti di Filippo Re della Macedonia , 
tanto perchè aveva mal osservate le * condizioni 
della pace che si ersr conchiusa cogli Etoli c co* 
gli altri confederati, quanto perchè aveva di fre- 
sco mandato in Affrica ad Annibaie soccorsi di 
danaro , e di gente • Allorché dunque si videro 
liberi , e quieti , mercè la pace fatta co’ Cartai 
ginesi , varie doglianze che furono recate a Ro- 
ina contro quel Re , gl' indussero a ricominciare 

la guerra contro di lui (1) . 

* » 

i « 


(1 ) Polyl. 1. XFI. e Legai. 4. Ciuslin. XXX. I. 
2. e 5. Fai. Mass. FI. 1. 6. Liv. XXXI. l.\. 2. e seg. 
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àn. di r. 552 . rs av. g. c. 200. 

P. SuLPiZIO GJLBA li . - C. JuiiELlO COTTA . 

Sotto questi Consoli ebbe principio la guerra 
contro la Macedonia , alla quale molti successi ave* 
vano di lontano disposti gli animi . 

Avendo Tolotneo Filopatore Re* d’Egitto la- 
sciato morendo un figliuòlo di età. di soli cinque 
anni , che chi amossi Tolomeo Epifanc ; Filippo , 
ed Antioco Re di Siria fecero lega tra loro per 
usurpargli ingiustamente lo Stato . La corte d’Egit-, 
to reggendo il pericolo. a cui era esposto il Re 
pupillo , per F unione di questi due Principi, , 
aveva fatto ricorso a’ Romani, implorandone la 
protezione , ed offerendo loro la tutela del Re , 
e.fia reggenza dello Stato, durante la minorilà.di lui , 
come asseriva essere stato ordinato dal Re defunto. 
Anche i popoli dell’ Attica ricorrevano all’as- 
sistenza de’. Romani , perchè Filippo depredava 
allora quella Provincia , # c ne traeva bottino con- 
siderabile . In oltre gli Ambasciatori de’ Rodiani f 
e del Re Aitalo uniti a quelli di Atene si dole- 
vano degli attentati de’ soprammentovati due Re, 
ed erano venuti a Roma per dar contezza al Se- 
nato , che Filippo col mezzo di Ambasciatori solle- 
citava molte città dell’ Asia a prender le armi, e che 
infallibilmente macchinava qualche vasto disegno. 

I Romani, udita la domanda degli Ambascia- 
tori d’ Egitto , non istettero in fra due ad accet- 

1 * 


8.. 

• • 

tare la tutfcla di quel Re giovanetto repello eles- 
sero tre Ambasciatori ai quali diedero oonimissio- 
ìie , che andassero ad avvertire i due Re , e far 
loro intendere che cessassero di ‘molestare gli 

Stali di quel pupillo ricoveratosi sotto la loro 

# 

tutela , perche altrimente sarebbero astretti a di- 
chiarar loro la .guerra . Questo motivo , e le al- 
tre doglianze che abbiamo sopra narrate , acce- 

» 

locarono la partenza degli Ambasciatori . Qui non 
v’ è chi non vegga che i Romani , col dichiarar*- 
si con tanta generosità a favore di un Re pupillo 
oppresso r impiegavano egregiamente la lor po- 
tenza : e questo era appuuto il fondamento della 
gloria del Senato e del Popolo Romano , che era 
divenuto P asilo de’ Regi, c delle nazioni. Tu tfa 
T ambizione de’ Magistrati ; e de’ Capitani: di'. 
Eserciti consisteva nel rendersi con la loro lealtà , 

* f » 

e rettitudine difensori delle Provincie , c de’ Col— 

- * t 

legali ; talché in que’ teifipi felici Roma era con- 
siderata come il rifugio-, ed il porto dell’ Uni- 
verso , in cui le nazioni oppresse erano sicure di 
trovar pronta , e potente protezione contro P al- 
imi ingiustizia , e Violenza . Ma coll’ andar dei 
tempi cangiarono molto di faccia le cose . 

Data che ebbe il Senato favorevole risposta a 
lutti gli Ambasciatori, fece partire M. Valerio 
Levino , che aveva altre volte guerreggiato con- 
tro Filippo ; e dandogli la carica di Propretore , 


f 


* t / 

•gli comandò che si. avvicinasse alla Macedoni neon 

wT Armata navale;, per disaminare più da pres- 
so le cose, ed aver modo di soccorrere pronta- 
mente i confederati . « * 

» 

Yentilavasi intanto seriamente in Senato ({uni 
partito fosse da prendersi ; quando nel^ tempo ap- 
puntò che stavano congregati i Senatori' per* di- 
saminare questo importante negozio*, giunsero a 
Roma altri Ambasciatori degli Ateniesi . Esposero 
questi, essere in punto 'Filippo- dienti are in per- 
sona nell' Àttica , c cìie fuor di dubbio sv sareb- 
be impadronito d* At< ne , se non vi sf'ToSse in- 


<»• » * 

viato prontamente soccorso . Tennero eziandio let- 
tere del* Propretore Levino , c cV Aurelio suo Luo- 
gotenente i che scrivevano- dovers'i temer tutto da 
Filippo; essere imminente ri pericolo; 6 non re- 
starvi tempo da perdere. •. - 

Avutesi tali notizie , giudicò il Senato non po- 
ter a meno d* imprendere la guerra contro Filip- 
po . Il perchè il Console Sulpizio , ai quale èra 
toccata in sorte la Macedonia , nc portò la pro- 
posizione al Popolo ; ma quasi tutte le Centurie 
la rigettarono* Usciti appena i Cittadini da una 
• guerra che aveva costato loro tante fatiche , e tan- 
ti pericoli , erano grandemente alieni dal consen- 
tire ad un 1 altra : e questa loro alienazione veni- 
va eziandio molto aumentata dai discorsi sedizio- 
si di Q. Bebio . Era questi. uno de’ Tribuni dei- 



la plebe , il quale facendo rivivere P antica pra- 
tica de 1 suoi predecessori di acquistarsi credito pres- 
so la moltitudine col dichiararsi contrari . al pa- 
rerò de’ Senatori , imputava loro che a bello 
studio facessero insorgere una guerra dopo l’al- 
tra per tenere mai sempre oppressa la plebe , e 
non lasciarle godere un momento di quiete : Tol- 
lerarono i Senatori con grande loro risentimento 
T ingiustizia , e la calunnia di così fatti rimpro- 
veri , ed in pieno Senato caricarono • d’ imprope- 
ri il Tribuno che n’era T autore . Esortarono poi 
caldamente il Console a ritornare un’ altra volta 
dinanzi al Popolo per rimproverarlo, fortemente 
della sua non curnnza per il pubblico, e per far- 
gli conoscere qual vergogna sarebbe a lui, e qual 
pregiudizio allo Stato, se diilerisse di dichiarai 

la guerra a Filippo . 


n Console , radunati i Comizj nel Campo Mar- 
zio , prima di rmndar le Centurie ai suffragj , la— 
gionò loro in questa maniera : Per quanto a nje 
pare , o Romani , non è a vosto'a notizia , che 
non si tratta al presente dì deliberare se sia 


d' uopo far guerra , a pace ; conciossiachè ap- 


prestandosi Filippo a muovervi un 1 aspra guer- 
ra , non ve ne lascia tibera P elezione ; ma 
che si tratta bensì di vedere se convenga tra - 
sportare le vostre Legioni nella Macedonia , 
ovvero attendere che il nemico passi col suo 


11 

Esercito. t in Italia , Qual< differenza vi sia ira 
questi due partiti t avete sicuramente dovuto 
atmoscerlo colla sperienza nell' ultima guerra 
. che • faceste co' Cartaginesi . Imperocché chi 

• > ' "ì 

può dubitare che se allorquando i Saguntini 
stretti d' assedio ricorsero a noi , fossimo im - 
. mantinente stati pronti a . soccorrerli t in quel- 
la guisa che i nostri maggiori .avevano prati- 
cato co' Manie rt ini i non avessimo fatto cade - 
Sopra la Spagna tutto il peso di quella 
guerra t dalla quale , qjerchè ìa.nostra negli - 
gema la tirò in Italia , poco mancò * che non 
rimanessimo oppressi ? Molto piò,, prudentemen- 
te ci siamo contenuti riguardo a questo Re 
quella volta eh' ei s' era impegnato di passa- 
re in Italia t mercè un Trattalo che aveva fat- 
to con Annibale ; e certa cosa è % che P aver 
noi allora spedito incontanente Levino con un' 
armata , perchè andasse ad assalirlo nel suo 
proprio paese , fu cagione eh' ei si rimanesse 
nella Macedonia . Quello dunque che facemmo 
. allora # benché avessimo Annibaie nel cuore 

j 

dell' Italia f staremo ir/ esoleti nel farlo ades- 
so , che ne abbiamo cacciato, quel formidabile 
nemico ,* e debellati del tutto i Cartaginesi ? 

- Tolleriamo pur , se vi piace , che Filippo colP 
impadronirsi di Atene avvegga della uost/ a 
lentezza , come se ne avvide Annibale ,, {/ttan- 


1 


12 


' do prese per fona Sagunto : e lo vedremo ai- 
ridare in Italia 9 non già a ' capo di cinque 
mesi , come fece Anhìbale dopo la presa di Sa- 

, * ’i « * # 

guato , ma a capo di cinque giortii dappoi che 
cafra fatta partire P Armata da Corinto . Sov- 

• * r 

Vengavi quale * spavedto introdusse * alt ri volte 
v in tutta . V Italia Pirrò Re degli Epiro/ i , al - 
xor'chè altiero ,pèr la vittoria ottenuta Venne 


quasi sino alle porte di Roma , e ciò in tem - 

0 • t * 

po che la Repubblica pik florida di quello fos - 
se mai stata non aveva penuria nè di Capi- 
tani nè di Soldati t . e non era indebolita da 
lunghe i e sanguinose guerre j come è ai pi e- 

■t 

* sente .•Può egli paragonarsi , rispetto alla po - 
lenza , Pirro a Filippo * / Epiro alla M acedo- 

m 

• ^ t 

7 eia ? Ma nòn richi aminsi alla memoria gli an- 
tichi tempi : fate' riflessione alle cose di fre- 

m p «a 

sco accadute. Se aveste riousato di passare 
in Affrica , avreste ancora Annibale , e i Car- 
taginesi in Italia i Deh ! fate che piuttòsto che 

questa , provi la Macedonia Udii quei disastri 

* \ 

che cagiona la guerra collo spoglio delle cit- 
tà , e colla devastazione delle campagne . Ab- 
biamo piti d una volta sperimentato aver V ar- 
mi nostre nuiggior fortuna nell' altrui ,* che 
nel nostro proprio paese . Ritornate dunqqe ai 
^uffragj , ed ar rendetevi al parere de' Senato- 
ri , ai quali gli Dei immortali da me consul « 
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tati cogli auguri e co' sagrijìzj , promettono 

, ' • 

ogni piu prospero evQ/tio . 

Terminalo di' ebbe il Console di favellare, 
fu di bei nuovo messo in deliberazione il nego- 
zio , e restò stabilito anclie dal popolo che si fa- 
cesse ta*guerra . Si orcìinarbno preghiere. pubbli- 

- 

che da continuarsi per tre giorni , perchè gli Dei 

• t ^ • 

la facessero riuscir felicemente :* e Sùlpizio andò 
a consultare i Fcciali per intendere da loro se 
bisognava dichiararla * in persona a Filippo., o 
farlo semplicemente in quella città del Regno di 
lui che fosse la più vicina . Risposero i Feriali 
eh' era una stessa cosa , e che in modo , o 
nell' altro la guerra 'sarebbe legittima; ed il .Se- 
nato lasciò .in arbitrio del Console Rielezione di 

• .» 

colui , che dpvesse andar a ‘dichiararla a Filip- 
po. Fu poscia regolata la ripartizione delle Pro- 
vincie w i.l numero della soldatesca che doveva 
militare quell 1 anno , ed i Capitani , che doveva- 
no porsi alla testa degli Eserciti . 

Si era di gìò adempiuto l 1 ordine eh 1 era sta- 
to dato riguardo alle preghiere pubbliche , e si 
erano visitati tutti i Templi degli Dei con le so- 
lite cerimonie . Ma il Popolo eh’ era assai rei*- 
* gioso , ed attento a procacciarsi il patrocinio di 
essi , massime ne 1 principi di nuove guerre , vol- 
le di più che il Console , a cui era toccata la 

I . ** 
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Macedonia, promettesse agli Dei de' giuochi,, e 
de! sagrifizj . 

* ‘Nel mentre che s’ impiegavano i Romani nei 

* preparativi di guerra , giunsero loro alcuni Àm- 

» 

basciatori di Tolomeo Re d' Egitto , che espose- 
ro ,, avere gli Atctfiesi mandato a chiedere ?al 
• % 

,, Re loro padrone soccorso contro Filippo , ma 
„ che quantunque il. Re fosse con loro in lega, 

,, come era col popolo Romano , non giudicava 

% — 

„ che senza il «consenso del medesimo gli fosse 

„ permesso di mandare in Grecia nè Esercito , 

0 

,, nè Armata navale per assalire , o difendere 
,, chiunque si fosse „ . Rispose loro il Senato die 
„ rendessero grazie al Re della cortese a.ttenzio- 
„ ne che dimostrava : che il disegno dei Popo- 
,, lo Romano era dì difendere i suoi Collegati*; 
,, e che se piu oltre vedesse di aver- bisogno 
,, d’ alcun soccosso per quella guerra , lo fareb- 
,, he sapere al Re, della di cui ottima volontà 
,, faceva tutto il capitale ,, . Regalati poscia gli 
Ambasciatori , cd onoratili in tutte le maniere, 
fu dato loro congedo . • 

Mentre ognuno non aveva nell’ animo altro 
pensiero che quello della guerra di Macedonia , 
vennero da .un’ altra parte novelle del tutto ina- 
spettate. Erano queste che Amilcare Capitano dei 
Cartaginesi , che coll'avanzo dell’Esercito di Asdr li- 
bale era rimasto nella Liguria f aveva sollevati 
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gV Insubri , ì Cenompni , i Boi , cd altri Popoli 
della Gallia Cisalpina . 11 Pretore L. Fulvio che 
governava quella Provincia , scriveva al Senato , 

ohe i nemici dopo aver saccheggiata Piac^nz# , 

• • 

ed abbruciatane una parte , marciavano allora con- 
tro Cremona ; .e non aver eglv d moda di soc- 
correre* quelle due Colonie per non trovarsi in 
tutto ' più che cinque mila, soldati , rinviare i 
quali contro un Esercito, che ne a\\va per lo 
meno quarantamila , sarebbe stato un esporli al 
macello * 

Lette che furono queste letlerh , il Senato co- 
mandò al Console Cajo Aurelio , che immanti- 

0 

nente dasse ordine al suo .Esercito , a cui aveva 

dinotato un giorno prefisso per congregarsi* nell 1 

• • 

Etruria , che passasse quel giorno medesimo a 

• • 

Rimini; e che egli o anSasse -in persona ai soc- 
oorso della Colonia , se gli affari* della Repub - 
blica gli pèr mettevano d* allontanarsi da Roma , 
o ne dasse la commissione al Pretore L. Furio. 
Il Console abbracciò questa seconda proposizio- 
ne , e ne lasciò la cura al Pretore . 

Ma il Senato nel tempo stesso decretò che si 
mandassero tre Ambasciatori, prima a Cartagi- 
ne , c poi nella Numidia al Re Massinissa ; c 
furono eletti per tal funzione Cajo Terenzio Vai- 
rone , P. Lucrezio , e Gneo Ottavio . 
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Ebbero questi ordini , v di dolersi col Senato 
„ di Cartagine dell' aver il- siio Capitano Ainif- 
,, care latte prender V armi ai Galli , ed ai Li- 
,, guri contro, il Trattalo t e dichiarargli che se 
„ volesse mantenere la pace , che gii era- stata 
„ concessa, dovesse richiamarlo v e darlo in ma- 
,, no ai Romani ,, . Ebbero altresì commissione 
di rappresentargli non essere stati restituiti (ut- 
,, ti i disfiori : sapersi a Roma che ve n' era 
,, uu gran numero in Cartagine -, che andavano, 
,, e venivano* pubblicamente , c che perciò si pen- 
,, sasse a farne un’esatta ricerca-, per rendei li 

t 

„ in conformità del Trattati . 

Là. commissione poi che loro fu data rispet- 
to a Massinissa , fu „ di congratularsi con lui a 
,, nome del Popolo Romano dell’ aver egli non 
lt solo ricuperato il tlegno de' suoi maggiori , 
,, ma ampliato eziandio con la parte più florida 
„ degli Sfati di Si face „ . Dovevano’ inoltre dar- 
gli contezza T , dell 1 essersi dichiarata la guerra 
,, al Re Filippo a cagione del soccorso che ave- 
„ va dato ai Cartaginesi contro i Romani , ed in 
„ conseguenza pregarlo che mandasse loro in aju- 
,, to qualche numero di cavalleria dei suoi Nu- 
,, midi per valersene iu quella guerra ,, . Ebbe- 
ro parimente gran quantità di donativi da pre- 
sentargli , e dirgli „ che se gli occorressero soc- 
,, corsi per meglio assodare la sua autorità , o 
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*•„ per accrescere il suo dominio , nc avrebbe dal-* 

la gratitudine del Popolo Romano' quanti Tos- 

„ sero per abbisognargli ,, . 

♦ • 

Si presentarono nel -tempo slesso .al Senato gli 

Ambasciatori di Vcrmina figli nolo «li Si face ,, $cn- 

saftdo 1’ imprudente condotta del' loro padrone 

• ^ • 

* v, nell’ aver prese le armi con do i Romani , co- 

me fallo da perdonarsi all& giovinezza di lui , 

• • ^ 

,, od addossandone- tutta la colpa 'ai consigli iu- 

t , gannevoli dei Cartaginesi. Rnpprescntaròno che 

,, siccome Massinissa di nemico che era stato ivi 

„ Romàni , era poi diveduto loro amico, e Con-. 

• federato, così. Vcrmina s* ingegnerebbe co’ suoi 
,, fedeli servigi di* non restar inferiore nè a lui, 
nè a verun altro Principe in zelo., ed in a(Fc- 
,, zione al Popolo Romano. Rispose il Senato agli 
„ Ambasciatori, che non aveva Siface avuta nes- 
, t suna giusta ragione di divenire ad un tratto 
,, nemico de’ Romani di loro confederato , ed ami- 
# , co die era; e clic non meno ingiustamente Ver- 
,, mina suo figliuolo aveva in certo modo prcte- 
,, so di segnalare la sua venuta al trono col nnio- 
,, ver le armi contro di loro. 11 perchè dover egli 
,, ehieder la pace al Popolo Romano prima di 
,, pensare a far istanza di esser da lui riconosciu- 
g , lo per Re suo collegato 9 ed amico. Esser que- 
,, sto un onore che il Popolo Romano non era so- 
„ lito di concedere se non se a quelli clic gli ave- 
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. vano rési servigi di somma importanza * Che 
,, tedi a non molto*, gli Ambasciatori di Roumi 

t è 

sarebbero passati in Affrica % e gli avrebbero 
„ additate le condizioni , con le quali si accon- 
n sentiva di cpncedergli la pace % c che se a lui 
,, fosse piaciuto cV aggiungervi % e di lévarvf qual- 

„ ohe articolo , o* di fai' vi alcuna mutazione , vo- 

* * 

„ levasi ch v ei spedisse nuovi Deputati al Se- 
„ nato „ . Con tali istruzioni partirono gli Am- 
basciatori Romani , a ciascheduno de’ quali fu da- 

• • 

ta una Quinqueremi per il viaggio . 

Giunti che furono* In Affrica , la risposta che 
ebbero dai Cartaginesi fu , che .tutto quello die 
per loro poteva farsi , riguardo ad Amilcare , 
era il pronunziare contro di lui la sentenza dell' 
esilio , e. confiscargli i beni . In quanto poi ai 
disertori , ed agli schiavi Romani , asserirono di 
aver restituiti tutti quelli , che avevano potuto 
scoprire ; e che nel resto manderebbero Ambi- 
sciatori a Roma per dar soddjsfazionc al Sena- 
to su questi due punti . Fecero nel tempo stesso 
portar a Roma ducentomila staja di frumento , ed 
altrettanti nella Macedonia per la sussistenza de- 
gli Eserciti . 

Partiti gli Ambasciatori da Cariagiue , anda- 
rono a Massinissa , dal quale furono accolti con 
tutta V immaginabile cortesia. Egli , udita la lo- 
ro domanda, offerì alia Repubblica duemila INu- 
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midi ; ina gli* Ambasciatori non ne accettarono 
piò di mille. Questi furono fatti imbarcare dallo 
stesso Massinissa , cbe- gl’ inviò nella Macedonia 
.con ducentonnla staja di frumento, ed altrettanti 
d’ orzo. - *• 

Inteso eh 1 ebbe Vermina che gli Ambasciato- 

* 

ri Romani erano in cammino per venire a trovar- 
lo , andeh loro incontro sino sulle frontiere d e ’ 

i 

proprj' Stati. Si sottopose prima chè parlassero a 
tutte quelle condizioni , clic fpssc lóro piaciuto 
'prescrivergli ; cd aggiunse , die in qualunque mo- 
do gli concedessero la pace i Romani , V avrebr 
bc sempré tenuta per giusta, e vantaggiosa. Glie- 
la concessero dunque, assegnandogli di propria 
loro autorità gli articoli , $ gli ordinarono che 
mandasse Ambasciatori a Romft per averne la 
conferma. . 

Era intanto \ejjufa a Roma notizia al Senato 
d’ un nuovo sacrilegio eh’ era stato commesso a 
Locri nel Tempio di Proserpinn. Questa novella 
era venuta al Pretore Q. Minuzio , a cui era toc- 
cato in riparto V Abbruzzo ; e dinotava egli ezian- 
dio non essersi potuti scoprire gli autori di quel 
delitto. Udì il Senato con molto sdegno , che si 
moltiplicavano i sacrilegj , e pnrvegli non poco 
strano v clic P esempio ancor fresco del gastigo 
die^s’ era dato a Pleminio per simigliante delit- 
to , non fosse bastante a trattenere le violenze 
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degli etnpj , ed intimorirli Diede perciò coin- 

i«N*«ione al Console Aurelio di scrivere al Pr«- 

• • 

ture „ Che il Senato comandava elle fossero prò- 

• 

M se le .pili esatte informazioni sopra quel furto» 

,, come alquanti anni prima si era fatto i,n caso 
„ simile : che fosse riposto nel- tesoro del Tem- 
,, pio quel danaro che si trovasse^ che si sup- 
* plissé a quello^clic potesse mancarvi: e che 
,, in riparazione di un così enorme sacrilegio si 
,, facessero de' sac^ifizj espiatorj simigliami a quel- 
,, li city: da’ Pontefici erano stati ordinali V altra 
.volta. ,, • 

Adempiuto eh' eljbe il Senato a • tutti i dove- 
ri di religione , mercè varj prudig) ", che si era- 

' n ... •. 

no inoltre veduti , gii si presentò innanzi un gran 

numero di persflhe private, alle quali de’ tre pa- 
gamenti degl* imprestiti , che dieci anni prima 
avevano falli alla Repubblica * spilo il Consolato 
di M. Valerio, e di RI. Claudio, erano tuttavia 

dovuti i due ultimi. Alle' dimando che costoro 

• % 

ne avevano fatte ai Consoli , era stato da loro 
risposto , die all’ Erario mancava il modo di sod- 

disfcr allora que’ debiti , a cagione delle grandi 

» 

spese che far si doveano indispensabilmente per 
la nuova guerra, ad oggetto di mantenere nume- 
rosi eserciti , c corredare Armate considerabili. Il 
perche i appresentarono al Senato „ che se la Re- 
„ pubblica voleva impiegare per la guerra della 



É « 

ti 'Illccdonra^ sommò che le erano state presta- 
f * • * * 

« * e P® r quella di Cartagine;. siccome andavano 

di mano irr mano sopravvenendo nuove guep- 

; '*n re cosi, la* ricompensa che avrebbero .del loro 

* „ zelo 'per la 'Repubblica , sarebbe P esser, eglino 
~Vr privi per sempre., de* loro averi. „ • 

Sembravano giiisle al Senato così fatte rirno- 
! stranze « e tali erano: effettivamente ; .ma la Re- 

* pubblica non a vea* assolutameli té il modo ..di igk- 
gar que’ debili. Siccome il rispetto che avevano 
que’ Senatori per la giustizia* e l\ affetto che 

-portavano al popolo, era grandissimo; cosi il 

vedersi in un t£le st'tfo dava loro inolio fastidio. 

* 


Ma trovarono un Saggio temperamento che fu lo- 
ro additato dalle persone stesse • che vi avevano 
interesse*; e questo fu-il ceder, loro le terre , che 
appartenevano al pubblico per lo spazio di cin- 
quanta miglia di là da Roma , le quali si trova- 
vano allora in vendita. Ebbero i Consoli la cum- 
.« missione di farne la stima, ed imposero sopra 
ogni cento pertiche di esse un Asse d’ annuo. cen- 
so , perchè ciò dasse a conoscere che appartene- 
vano al Pubblico. Ed a coloro, ai quali furono 
cedute*, lasciarono la facoltà di restituirle elio 
Stato qualunque volta egli avesse potuto pagar 
que* debiti., ed eglino avessero più gradito di avor 
il danaro , che di tener per lóro le terre. Tali 
condizioni furono da tutti . accettate. 
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Il Console Sulpizio , fatti pr itila nel Campido- 
; glio i soliti voti, e preghiere,- parti finalmente 
da Roma colla toga militare , o sia Paludamente 
indosso , e preceduto dai Littori. . Pas^sò inedite 
giorni da Brindisi nella Macedonia , dove giunto 
trovò i Deputati degli Ateniesi , che lo supplica- 
rono di andar a liberare la loro citta , che dal 
- Capitani di Filippo era stata cinta di assedio* Il 
perche spedi egli immantinente a- soccorrerla Cai jo- 
Claudio Centone con venti galere , e con cerio 
numero di soldati. j - 

# V 

' •< -Centone entrato con le galere nel ' Pireo r rimi- ; 
se negli animi degli Ateniesi 1 a* fiducia , e ^ar- 
dire; imperciocché fatto levai 1 P assedio dalla cit- 
ta , -la mise in sicurezza insieme col paese chr- 
convicino. Ma. non contento di questo', "avendo 
-avuta contezza » ehe il presidio che aveva Filip- 
po in Calci de, non osservava veruna regola, nè 

... . . - • 
disciplina militare , siccome lontano da ogni pe- 
ricolo , partì con V armata’, e giunse vicino alla 
citta avanti giorno. Quivi trovate addormentate le 
sentinelle , vi entrò senza fatica , e mise fpoco ai 
pubblici granaj che erano pieni di biade , ed all* 
Arsenale , in cui stava riposta gran quantità di 
* macchine da guerra , tagliando a pezzi tutto il 
'presidio. Se avesse avuta gente bastante per la- 
nciarne in guardia della città senza abbandonare 
la difesa di Atene , era un colpo importantissi- 
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’ mo H togliere nel principio di quella guerra Cal- 
ci de , e. T Euripo a Filippo; imperciocché il gol- 
fo deir Euri po chiude l'entrata nella Grecia per 
mare., come la chiudono per terra i passi angu- 
• sti .delle Termopili. Ma non avendo egli, il rao*- 
do di ripartire . la poca . gente clic aveva , fece 
portar* ideile galere il bottino 'fatto 9 e tornò al 
Pi reo , di .dove era partito. 

Filippo ,♦ eh’ era .allora a Demetriàde , alta 
- prima nuova che gli fu recata della sciagura di 
quella città eh' fera sua confederata , sperando . 
di sorprendere i Romani 9 vi accorse prontamen- 
te. Ma questi se n' erano già allontanati-, o par- 
ve che non fosse venuto se notr per essere spet- 
tatore della .disgrazia di quella sventurata città 
ancor fumante , e mezza distrutta. In luogo dun- 
que del piacere che avrebbe avuto di soccorrere 
i coll lega fi , facendo sottentrar quello di vendicar- 
si degli inimici , volse il pensiero a rendere il 
contraccambio a Atene , ed a sorprenderla in quel- 
la guisa stessa che dai Romani era stala sorpre- 
sa Calcide. E gli sarebbe riuscito il disegno , se 
uno di que’ corridori , che venivano appellati 
Emerodronii (1) avendo scoperto da un' cminen- 

? * - 

(1). Veniva loro dato tal nome , perchè face- 
vano in un giorno gran tratto di strada cor- 
rendo . 
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zh , dove era stato posto V esercito del Ré , m*n 
fosse corso velocemente a portarne la'miova rn 
Atene , dove arrivò* verso la mezza notte * e tro- 
vò ogni uomo addormentato. Filippo che vi giua* 

- se alcune ore dopo , t**a avanti giorno , veggondo 
' le fiaccole eh’ erano 'state accese in varie parti 
/della città, ed udendo le gridà , ed il tumulto 
che facevano i terrazzani-, che correvano da per 
Multo , dove erano chiamati dalla necessità*, e dal 
pericolo ^"risolse di assalire i» città a forza -sco- 
perta , dacché non gli era vertuto fatto d’impoi- 

sessarscne con T astuzia. * < * 

* + 

Gli ^Ateniesi avevano * poste le lor genti in or- 
dine di* battaglia fuori del recinto delle mura al- 
ki porta Dipila. Filippo che marciala alla testa. 

del suo esercito; si lanciò nel mezzo di esse; e 
• • 

feriti , u od uccisi di propria naano molti de’ Da- 
mici , li rispinse dentro la città , dove non erede 
opportuno inseguirli. Sfogò p^rò là sua collera 
sopra le case di delizia , ed i luoghi de’ pubbli- 
ci esercizj , come di Liceo , mettendo a fuoco , e 
distruggendo tutto quello , che gli si parava in- 
' nnnzi , senza risparmiare ne i sepolcri , nè ciò 
che di sagro , e di venerabile riscontrava. Dopo 
questo se n’ andò per sorprendere Ricusi ; ma 
quivi ancora il disegno gli andò fallito. 

Ritornò poco tempo dopo sotto Atene , e la 
cinse di bel nuovo d’ assedio , ma non meno in- 
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• • 

damo dell’ altra volta. Rispinto vergognosamente 

dagji assediati , andò nuovamente a dar il guasto 
alle caqppagqe. Noti aveva egli dopo il primo «as- 
sedio distrutto se non se, i sepolcri che aveva 
trovati fuori d' Atene r»nia allora , per non lasciar 
illesa nessuna di quelle, c&se elle la religione do- 
veva rendere inviolabili , fece abbruciare , $d ab- 

* 

battere tutti i # Tempj , che vi erano ne’ sobborghi 
della 'città, e nei villaggi di quel' distretto. Tut- 
ti gli edifìzj sacri dell 1 Attica erano ornati di mar- 
ini , de* quali ne ha gran copia quella provincia, 
lavorati per mano d* eccellenti artefici f e questi 
Ijurono, allora sagrifìcati da lui al suo furore; 
cà alla sua vendetta. Imperciocché non contento 
di far ispianare i *Tempj , e buttare a terra 'le 
statue degli Dei , fece mettere eziandio in pozzi 
tutti que 1 marmi eh 1 erano restati interi ; accioe- 
chè non rimanesse verun . vestigio di land bei 
monumenti , e che. nemmeno potes^ro mostrarse- 
ne le rovine* Fatta questa ^gloriosa spedizione si 
ritirò nella* Beozia. Un Re eh' era si poco padro- 
ne della sua collera , e che si lasciava in pre- 
da a simigliami eccessi , non ne meritava gran 
fatto il nome. 

Anche il Console *ch' era accampato .tra .A-* 
pollonia e Durazzo , mandò nella Macedonia una 
banda considerabile di soldati sotto la condotta 

t 
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d' Apustio suo Luogotenente , che prese molte 

* 

piccole città , e depredò tutta la pianura . 

Nel mentre che i Romani davapo cpsì fe- 
lice principio alla guerra , videro arrivare al 
„ lor -Campo molti Re e 'Principi vicini alla Ma- 
cedonia; fra gli altri. Pleura ito- figliuolo di Soer- 
d ileda Re*' di (ma parie dell* lllirio , Aminan- 
dro Re degli Atamani', e Ralla figliuolo di 
Lotìgaro Prìncipe de’ Dardani , il quale avea avu- 
te forze bastanti per far guerra da per se con- 
tro Demetrio padre di Filippo. Il Console ripa- 
se a questi Principi , che gli offerivano di ser- 
virlo contro il Re della Macedonia, che. ailor 
quando entrerebbe coll 1 -esercito nel paese nemico, 
si Varrebbe di quelle milizie , "che dsfi Dardani , 
e da Pleuratto gli fossero Somministrate ; e com* 

mise ad Aminandro., che impegnasse gli Etoli 

* . • 

ad entrar nella lega , che s* era fatta contro Fi- 
lippo . Fece in* oltre sapere ad Attalo , da cui 
parimente gli erano venuti Ambasciatori , che at- 
tendesse in Egina , dove svernava Tarmata na- 
vale dei Romani' e che quando vi fosse giunta , 
ed unitasi con lui , continuasse a far la guerra 
per mare ai Macedoni , come aveva già comin- 
ciato . Mandò eziandio Ambasciatori ai Rodiani 
per esortarli ad operar contro Filippo di con- 
certo cogli altri Collegati . 
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Filippo dall 1 altro canto ari ivato -nella Mace- 
donia , . s ’ Apprestava * altresì vigorosamente alla 
guerra. Fece* partir Perseo suo figliuolo, ch’era 

w- v * # 

ancora assai gijovane , con alcuni Luogotenenti 
capaci, di dirigerlo * e con .parte dell’ esercito , 

; * x 

perchè andasse ad occupare qije’ passi angusti , 

« 

che trovarsi all’ entrata della (1) Pelagon-ta .. F«- 

« 

ce spianare Sciato, e Peparelo , città molto con- 
sidcrabili situate in quelle isole del mare Egeo, 
che hanno gli stessi nomi ,* per togliere allar- 
mata nemica il modo d’ hnpadr curasene e man- 
dò Ambasciatori agli 'Etoli da lui conosciuti ri- 
voltosi cd .incostanti per ‘esortarli a star uniti, 
con esso lui contro i Fiumani .' » <. '* 

* Dovevano gli ‘Etoli tenere in certo giorno de- 
stinato la lor generale Assemblea ; onde Filippo \ 

i -Romani , e gli Ateniesi vi mandarono i loro 

• • 

Ambasciatoli; e quello di • Filippo . fu il pri- 
mo che favellasse .* Nori chiese questi altro di piu 
,, se non che gli Etoli stassero alle condizioni 
„ della pace che avevano alcuni anni prima con-? 
,, chiusa col suo Padrone , avendo eglino allora 
,, sperimentato quanto la lega, che avevano fat- 
,, fa coi Romani , era contraria ai loro interes- 
,, si . Addusse 1’ esempio di' Messiua , e di tutta 
la Sicilia, di cui si -erano impossessati i Ro- 

< 4 

(1) Provincia della Macedonia . 
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%i mani sotto pretesto di récarvi • soccorso,. Esa- 
, t gerò il rigore , con cui trattavano le città' da 
tJ lor conquistate, cioè Siracusa Taranto, oCa- 
M pua ; speci a Unènte quest' ultima v che non era 
, v più Capua , ina il cimitero *di$i Campani , unp 

,, scheletro di città , senza Seùato , senza popo- 

0 

,, Io « senza magistrati, più crudèlmente trattata 

,, da' Romani col fasciarla sussistere in quello 

tr stato ^ che se riavessero ^interamente dikrut- 
- # 

,, ta . Se una nazione straniera 4 diss 1 egli , 

• • . 
più lontana da noi per la favella , per i costu- 
mi 9 per le usanze , e per le leggio di quel che 

. e di ,mare che ci 

| P • 1 . * • À m • 

ad aver il dominio 

4 . . » 0 

di questi paesi , sarebbe pazzìa lo sperare che 
fosse per trattarci piu umanamente di quel che 
ha fatto coi suoi proprj vicini . Fra noi Etoli , 

Acarnani , e Macedoni , cjic siamo popoli di 

% 

uno stesso paese $ e parliamo tutti il medesi- 
mo linguaggio , possono , è vero , insorgere 
de ’ litigj ; ma questi non saranno di conseguen- 
za , nè lungamente durevoli . Ma con nazioni 
straniere , con barbari , quanti Greci noi sia- 
mo , saremo continuamente in guerra . Coai- 
ciossiachè non è già qualche passeggierà ca- 
gione 3 ma la natura stessa quella che c ’ in- 
duce ad odiarci vicendevolmente . Sovvengavi 
che non sono che pochi anni 3 che f aceste la 


sia per hrsnazio di' terra 
disgiunge da\essa -, viene 
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pace in questo . luogo con . Filippo ; e perchè 
sussistono tuttavia que ? motivi che aveste di far- 
-la « .speriamo che sarete eziandio costanti nel 

mantenerla . . . 

% * 

Raggi oliarono dopo costui, di • constnso dei 
. Romani , i Deputati * d’ Atene . f , Cominciarono 

4 

dall' esporre in termini patetici > Tempio, e sa- 
, T crilego furor di Filippo *ìcontro i più sagri mo- 
- „ . numenti delTÀttica , contro i Templi più augu- 
**;Sti , e contro le sepolture più venerabili f cor- 
„ me se avesse egli dichiarata la guerra .non 
„ solo agli uomini viventi , ma alle ombre an- 
cora de' morti , ed alla stessa maestà degli 
„ Dei ; il perché T Etolia , e tutta la Grecia do- 
^ veva aspettarsi un simile trattamento, se Filip- 
,, po ne avesse avuta T occasione • Conchiusero 
„ con pregare, e scongiurare gli Etoli che aves- 
,, sero compassione di Atene , imprendessero sot- 
„ to gli auspizj degli Dei , e dei Romani , agli 
„ Dei soli inferiori in possanza , una guerra co- 
,, tanto giusta come era quella che lor propone- 
„ vano 

,, V Ambasciatore dei Romani ribattè prima 
f , molto a lungo le accuse del Macedone, rispet- 
,, to al trattamento che Roma aveva usato con le 
„ città da essa conquistate, ed oppose T esempio 
„ di Cartagine , a cui aveva di fresco conceduta 
„ la pace e la libertà . Indi sostenne che non 
Tom . XIX. 2 
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„ che potessero i Romani esser facciati di cru>- 

• * 

99 deità» dovevano eglino anzi temere che la lor 
0V troppa piacevolezza »' e bontà non desse moti- 
tr yo ai popoli di dichiararsi più facilmente con- 
9v tro di loro; perchè tjuand* anche restavano su* 
99 perati » trovavano sempre mai nella > clemenza 
», di essi un sicuro rifugio « Rappresentò in -ma- 
f9 niera breve, ma efficace le malvagità di Filip- 
», po » le orrìbili crudeltà » e le dissolutezze an- 
f9 che piu detestabili di lui 9 come fatti tanto più 
99 noti a coloro 9 dinanzi ai quali egli favellava v 
9V quanto erano eglino più vicini alla Macedonia, 
99 e con esso. lui in continua corrispondenza t9 . 
Ma per . restringermi in ciò solamente che a 
voi aspetta t ( soggiunse poi 9 volgendo il ra- 
gionamento agli Etoli ) abbiamo mossa guerra a 
Filippo per vostra difesa % e voi avete fatta pa- 
ce con lui senza darcene contezza . Direte per 
avventura per giustificarvi , che veggendoci vqi 
occupati nella guerra contro i Cartaginesi, for- 
zati dal timore accettaste le leggi che v % impo- 
se Filippo come più forte ; e che noi chiama • 

% 

ti altrove da cose di maggiore importanza tra- 
scurammo di continuare una guerra 9 dalla qua- 
t le vi eravate sottratti • Benissimo : ma adesso 

■ che liberati 9 mercè il favore degli Dei 9 dalla 
■rr guerra Cartaginese 9 , volgiamo tutte le nostre 
' forze contro la Macedonia 9 questa è una bella 
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occasione per voi di rientrare con noi in ami- 
cizia % ed ‘ in lega . IVè dovete lasciar di coglier- 
la , quando non vogliate piuttosto perire con 
Filippo. t che vincere insieme con noi, 

Damocrito , Pretore degli Etoli , che credesi 
fosse stato corrotto da Filippo a forza di danaro 9 
ben riconobbe che queste ultime parole dclTAm- 
basciatore avrebbero guadagnati tutti i voti dell’ As- 
semblea . li perchè senza dare a conoscere di es- 
ser #inclinato più all’uno che all’ altro partito f 
rappresentò che la cosa era tanto importante , che 
con poteva decidersi così su due piedi, e eh 1 era 
d 1 uopo prender tempo per maturamente pensarvi . 
Deluse in tal guisa i disegni , e le speranze de’ 
Romani , vantandosi di aver reso con ciò un ser- 
vigio considerabile alla sua nazione , che prima 
di risolvere avrebbe potuto attender V evento di 
quella guerra f e dichiararsi allora per il partito 
più forte . 

Filippo intanto si apprestava vigorosamente al- 
la guerra per mare 9 e per terra ; ma il Console 
già lo faceva , perchè entrato nella Macedonia si 
era avanzato nel paese dei Dassareti . Si mise po- 
scia anche Filippo in campagua ; ma nè V uno t 
nè r altro di loro sapeva quale strada avesse pre- 
sa il nemico . Il perchè furono spedite da ambe- 
due le parti alcune bande di cavalli , che andas- 
sero a far la scoperta 9 e queste si rincontrarono . 

2 * 
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Tenute alle mani , siccome erano tutti gente scel- 
ta, cosi fu aspra la zuffa , e la vittoria restò in 
bilancia , perchè rimasero sul càmpo quaranta ca- 
pi dalla parte de* Macedoni , e trentacinqué Ida 
quella de' Romani . 

fl Re tenendo per certo che la cura, ch*ei pren- 
desse di far seppellire coloro eh* erano morti in 
queir incontro , gioverebbe non poco a conciliar- 
gli 1* affetto de* soldati , e darebbe loro coraggio 
di combattere valorosamente per lui j fece condur- 
re i cadaveri negli alloggiamenti , affinchè degli 
onori che loro voleva rendere , fosse ‘testimonio 
tutto 1* esercito . Ma nulla v* ha di più incerto che 
Je opinioni , e la disposizione degli animi della 
moltitudine . Quello spettacolo che credevasi do- 
vesse incoraggire i soldati , non servì che a ral- 
lentare in loro I* ardire . Non avevano eglino si- 
no allora combattuto che contro i Greci , i quali 
nelle battaglie non si valevano quasi d* altre ar- 
mi che di aste corte , di freccie e di lancie , e 
facevano perciò ferite meno profonde . Ma quan- 
do videro i cadaveri de* lor compagni coperti di 
larghe piaghe fatte da scimitarre Spagnuole ; brac- 
cia tagliate t spalle intere troncate , e teste sepa- 
rate dal busto , restarono attoniti e spaventati , e 
conobbero allora contro qual sorta di nemici ve- 
nivano condotti « 




Digitized bu 


53 

Il Re medesimo , che non aveva per anche ve- 
duto da vicino i Romani in battaglia form ile , ne 
restò intimorito. Avendolo informato alcuni di- 
sertori del sito v in cui i nemici si erano accam- 
pati , fece che le guide vel conducessero coll’eser- 
cito , ed andò a porsi in distanza di poco più di 
dugento passi dal loro campo , vicino alla pic- 
cola città d? Ataca sopra un’ eminenza v che fece 
fortificare con profonde fosse , e con gagliardi ri- 
pari . Quivi considerando la disposizione degli, al- 
loggiamenti de’ Romani > sciamò ; Che quello non 
era un Campo di barbari (1).. 

Egli , non meno che il Console, stette due gior- 
ni senza far la menoma mossa v attendendo am- 
- bidue chi di loro sarebbe il primo* 11 terzo gior- 
no il Console uscì da’ ripari, e mise l’esercito 
in ordine di battaglia . Ma Filippo , che temeva 
1’ avventurare un generai fatto d’ armi v gli man- 
dò contro una sola banda di mille quattrocento 
soldati , metà fanti e metà cavalli t a' quali i Ro- 
mani ne opposero altrettanti. Questi restarono su- 
periori , e misero in fuga i Macedoni , evitando 
eziandio felicemente di dare in un’ imboscata , che 
il Re aveva fatta tendere perchè v’ inciampassero . 
Vedendosi perciò superiori alla forza scoperta , 

• n • » * * n t . - „ Jk ' ■ Il 

(1) Queste stesse parole vengono attribuì - 
te a PirYo * 


34 

ed indarno assaliti con strattagemmi , si ritiraro* 
no pieni di giubbilo e di ardimento . 11 Console 
li ricondusse nel campo , ed.il giorno seguente 
fattili uscire un' altra Tolta , andò a presentar la 
battaglia al Re , ponendo nelle prime sclìieré’glji 
elefanti , che erano stati tolti a' Cartaginesi i- e t que- 
sta fu la prima Tolta che i Romani si valsero di 
quegli animali • Ma Filippo non giudico oppor- 
tuno accettare la sfida , e si trattenne ne' suoi ri- 
pari ♦ non ostante gl' insulti che gli faceTa fare Sul* 
pizio ; rimproverandolo di viltà . 

In cosi fatta vicinanza de' due eserciti , il 
foraggiare era cosa molto pericolosa ; onde il 
Console si allontanò circa otto miglia t e s'avan- 
zò verso un borgo chiamato Ottolofo , da dove i 
foraggieri si sparsero per. tutti que' contorni in 
truppe separate 1' una dall' altra. Il Re si tenne 
da principio rinchiuso ne' suoi ripari , come se la 
paura 1' avesse trattenuto ; acciocché facendosi i ne- 
mici più àrditi , divenissero altresì meno guardin* 
ghi , come per 1' appunto successe. Ma quando 
poi li vide sparsi in gran numero per la campa* 
gna , uscì frettolosamente dagli alloggiamenti con 
la cavalleria , seguita da'* Cretesi quanto potevano 
farlo come pedoni , ed andò a tutta briglia a porsi 
tra il campo de' Romani ed i foraggieri . Qui- 
vi divise le schiere f parte ne inviò controdi es- 
si con ordine che trucidassero tutti quelli che si 
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fossero loro parati .innanzi ; ed egli col rimaner 
te andò ad occupare tutti que' passi , per » qua» 
li potevano tornar^ indietro > E sebbene fosse già 
piena la pianura di morii , e di fuggitivi 9 nulla 
contuttociò sapevasi ancora nel campo de' Roma- 
ni di quello che succedeva di fuori , perchè i fug- 
gitivi cadevano nelle mani de' soldati del Re ; e 
quelli che erano a guardia de' passi ne ammaz- 
zavano maggior numero degli altri , eh’ erano sta- 
ti mandati a dar loro la caccia . 

Ma giunta poi finalmente nel campo de’ Ro- 
mani questa trista novella , il Console ordinò al- 
la cavalleria 9 che ognuno per quella parte che 
potesse , andasse in ajuto de’ foraggieri ; ed egli 
fatte uscire le Legioni dal campo « le condusse in 
un battaglione quadralo contro i nemici . Sparsi- 
si i Cavalieri per tutte le parti , molti di essi 
smarrirono da principio la strada « ingannati dal- 
le grida 9 che venivano da piò di un luogo , e 
molti s' abbatterono ne' nemici ; il perchè si die- 
de principio in uno stesso tempo alla zuffa da va- 
rie parti . Ma la mischia s' .incalorì più che al- 
trove con quel corpo di milizie , che comandava 
il Re in persona 9 e che «era assai numeroso 
di fanteria e cavalleria; oltre di che quei sol- ! 
dati erano grandemente incoraggiti dalla presenza 
del Re ; ed » i Cretesi che combattevano ristretti 9 
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e di piè fermo contro i Romani ; eh* erano disper- 
si e disordinati , moltissimi ne uccidevano * 

Non v’ha dubbio che se i\ Macedoni a vesserà 

% 

saputo moderarsi nell' inseguire » Romani * quel- 
la giornata avrebbe deciso non 'solamente della 
battaglia » ma «forse eziandio dell’ evento di tutta 
la guerra . Ma perchè si lasciarono temerariamen- 
te trasportare da una furia inconsiderata « venne- 
ro a dar di petto nelle Coorti Romane , che eoa* 
dotte da' loro capi spingevansi innanzi per incon- 
trarli . Allora i fuggitivi f veggendosi vicine le 
bandiere Romane t voltarono faccia , ed avvedu- 
tisi che erano gih in disordine « spinsero loro ad- 
dosso i cavalli . La battaglia cangiò aspetto in un 
momento t divenendo fuggitivi quelli che erano 
poco prima persecutori . Molti rimasero uccisi 
combattendo corpó a corpo , e molti fuggendo-; 
nè perirono’ solamente dal ferro» ma col precb* 
pi tarsi ezandio ne’ pantani , dove molti di loro 
rimasero si fattamente fitti nel fango, che vi mo- 
rirono co* lor- cavalli . 1 

11 Re medesimo corse grandissimo rischio r 
imperciocché gettato a terra dal proprio cavallo* 
inalberatosi per uno grave ferita che avevo avu- 
ta « era in < pericolo di esser fatto a pezzi»* se 
un Cavaliere balzato prontamente dal suo « non 
gliel' avesse prestato , restando egli »< che non po- 
tè fuggirsene prontamente , bersaglio a mille eoi- 


pi , e trucidalo dopo aver salvata la vita al 
padrone . Filippo, fatti alcuni giri intorno alle 
paludi , arrivò finalmente al suo campo » dove si 
era già perduta la speranza di rivederlo . • 

Non -aveva Filippo fatta molta perdita di gen- 
te in quella battaglia ; ma non pertanto teme- 
va T avventurarne un’ altra ; laonde per Sfuggir- 
ne T incontro , deliberò di ritirarsi senza che i 
nemici se n' avvedessero . Con tal disegno mandò 
verso la sera un araldo al Console , chiedendo- 
gli un armistizio per dar sepoltura a' morti . Il 
Console che s 1 era pur allora assiso a mensa , fece 
dire alT araldo , che la mattina vegnente gli 
avrebbe data risposta ; ma il Re 'intanto, fatti 
accendere molti, fuochi nel campo per inganna- 
re i Romani , partì tacitamente tosto che soprav- 
venne la notte . £ siccome aveva per lui ua 
anticipazione di cammino di tutta quella notte , 
e di parte del giorno seguente f quando il Con- 
solo s' avyidde eh' era partito , così questi perde 
del tutto la speranza di poterlo raggiungere , e 
non si mise in cammino se non se alcuni gior- 
ni dopo . 

Aveva sperato Filippo di trattenerlo ne' pas- 
si angusti , de' quali aveva fortificala T entrata 
con fosse , ripari , e grossi mucch} di pietre e 
ili alberi ; ma la pazienza ed il valore de' Ro- 
mani , vinse e sgombrò tutte quelle difficoltà . 

2 " 
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Il Console ,» dopo aver depredato il paese, ed 
essersi impadronito di molte importanti città , ri- 
condusse V esercito in Apollonia , di dove era 
partito nel principio della campagna. 

Gli Etoli che stavano aspettando V evento di 
quella guerra per dichiararsi , non indugiarono 
allora ad accostarsi al partito de* Romani , che 
vedevano superiori . Unitisi perciò con Aminan- 
dro Re degli Atamani , fecero alcune scorrerie 
nella Tessaglia f ma con esito assai infelice , aven- 
doli * Fiiippo ■ battuti in varj incontri t e ridotti 
a ritirarsi a grande stento nell* Etolia . Anche 

uno 1 de* Luogotenenti di lui sconfisse i Dardani , 

r { • 

che durante 1* assenza del Re erano entrati nella 

Blacedonia ; e questi leggieri ' vantaggi lo conso- 
larono in parte del cattivo successo che aveva 
avuto contro i Romani . 

In quella stessa campagna V armata navale dei 
Romani unita a quella d* Aitalo venne ad ac-* 

4 

costarsi ad Atene • Alla veduta d* un così po- 
deroso soccorso , lasciarono gli Ateniesi che aper- 
tamente scoppiasse lo smisurato odio che por- 
tavano a Filippo , di cui prima d’ allora la te- 
ma gli aveva astretti a moderarne gli effetti . In 
una città libera , come era Atene , signoreggiava 
assolutamente V eloquenza ; e però gli Oratori 
avevano sugli animi del popolo tale ascendente , 
che gli facevano prendere tutte quelle risoluzioni v 
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che venivano loro in talento « Il perchè il popolò 
istigato' da loro in quell* incontro , ordinò „ che 

•«.tutte le statue ed Immagini del Re Filippo t e 

* 

•«di tutti gli .antenati di lui dell’ uno e dell* altro 

_ m 

i, sesso fossero assolutaménte distrutte 9 e cancel- 
„ lati i lor nomi t con tutti quei titoli ed iscri- 
«t zioni, delle quali fossero stati onorati per lo 
„ «passato : che le feste \ i sacrifizj , ed i Sacer- 
«• dozj istituiti in loro onore fossero similmente 
•« .aboliti: che tutti que’ luoghi, nei quali fosse sta- 
si to eretto loro alcun monumento * fossero dichia- 
„ rati impuri, profani e detestabili: che i Sacer- 
,« doti, qualunque volta offerissero agli Dei pre- 
„ ghiere per il popolo Ateniese, per i loro con* 
,, federati , per i loro eserciti m pq? fortoro Ar- 
•, mate navali , caricassero nel tempo stesso d*ogni 
„ sorta d* obbrobrj, ed esecrazioni Filippo j i suoi 
,, figliuoli , il suo regno, le sue milizie terrestri e 
„ marittime ; ed in somma tutti generalmente i 
,, Macedoni , e tutto quello che loro sppartenes* 
,, se . „ Fu aggiunto a questo Decreto: „ chef: 
„ tutte quelle cose che venissero proposte nell* 
„ avvenire atte a screditare ed a disonorare Fi* 

jr . ‘j, \ 

•« hppo, fossero aggradite dal popolo; e che chimi* 
,, que osasse di fare , o di dire alcuna cosa a fa* 
„ vore di Filippo, o contro que* Decreti infama* 


„ torj « dovesse s 


*« 


formalità 


s« 


esser ucciso senz* altra 
per non lasciar nul* 
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la indietro , e per comprender tutto id una gene- 

* 

rale espressione , fu terminala il Decreto con or»* 
diuare : „ che tutto quello che era altre volte stfc- 
V9 io decretato contro i figliuoli del Tiranno Pi- 
t9 sistrato , s* intendesse deliberato anche contro 
t9 Filippo 9 , . Gli Ateniesi guer reggi a vano in que» 
sto modo contro qnel Re 9 cioè a dire * fulminane 
do contro di lui Ordini e Decreti, eh' erano a quel 
tempo le sole forze che avevano . É per lo eoa* 
irario, siccome eccedevano ib tutto , diedero a 
piena mano lodi , onori , ed ogni sorta d* omag- 
giò al Re Attalo # ed ai Romani./ • <i 

Allorché Àttalo entrò alcun tempo avanti noi 
Pireo coll* Armata con disegno di rinnovare il' 
trattato di alleanza che aveva cogli Ateniesi , tut- 
ti que* cittadini colle lor mogli e figliuoli , tutti i 
Sacerdoti in abito sacerdotale 9 e per poco non 
dissi gli stessi Dei v usciti in certo modo decloro 
templi v vennero ad incontrarlo , e lo ricevettero 
come in trionfo . Fu poscia convocata P Assem- 
blea per intendere quali proposizioni avesse a far 
loro quel Principe ; ma egli prudentemente giu- 
dicò più convenevole alla sua dignità il dichiarar 
loro la sua intenzione con uno scritto che fosse 
letto in sua assenza , che l 1 esporsi ad arrossire 
col riferire egli stesso a viva voce i servigj , che 
aveva resi a quella Repubblica , ed aver da lo- 
ro elogj smoderati 9 che dassero grave noja al- 
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In : lu* modestia . Fu quello' fi tempo in cui pr&- 
posero gii Ateniesi aggiugnere 1* undecitna Tri- 
bù , che portasse il nome d* Attalo , alle dieci an- 
tiche , che componevano rt corpo (fella Stato • 

* 

Non^vedesi in questo fatto quella nobiltà di 
sentimenti , quel vivo ed ardente zelo per la li- 
bertà v e quell* alienazione , o per dir meglio 
quell' odio quasi naturata ad ógni adulazione e 
bassezza , che era il piu distinto carattere di quel- 
li antichi Repubblicani , ed aveva fatta la loro 
maggior gloria in altri tempi. 

L* Armata .de 1 Romani , e quella di Attalo, 
alla quale si erano unite venti navi de* Rodiani , 
andarono scorrendo le spiaggia , e fecero alcu- 
ne spedizioni, delle quali non mette conto nar- 
rarne le particolarità ; e dopo ciò si separarono , 
andando ciascuna di esse a svernare nel proprio 
paese. 

Per non interrompere il racconto de' fatti ap- 
partenenti alla guerra contro Filippo , ne ho la- 
sciati in disparte altri che riferirò qui appresso ; 
e così farò alcune altre volte, senza però avver- 
tirne i miei leggitori. 

Ritornato di Spagna il Proconsole L. Corne- 
lio Lentulo , dopo aver esposti al Senato i ser- 
.vigj che aveva resi alla Repubblica pel corso di 
mólti anni in quella, provincia , domandò che per 
ricompensa gli fosse permesso d’ entrar in Roma 
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in trionfo. Non negavano i Senatori, eh 9 egli &<M| 
si fosse meritato un tale onore ; ma non vi era 
vcrun esempio che un Capitano avesse trionfato t 
quando non avesse comandato inqualitàdi Dit- 
tatore , di Console , o di Pretore * e* Dentalo non 
aveva avuto in Ispagna , che il titolo di Procon- 
sole. Col fondamento stesso erp stato ricusata il 
trionfo anche a Scipione dopo il suo ritorno dal- 
la Spagna ; ma non pertanto , rispetto a Lenta - 
lo , il Senato prese una via di mezzo f e gli con- 
cesse V Ovazione 9 che vale a dire un piccolo 
Trionfo. ' * v \ v ir- 

* Ho narrato di sopra che il Pretore L. Furio 
in assenza del Console Aurelio aveva ricevuto or- 
dine da lui di marciare prontamente in soccor- 
so di Cremona eh 9 era assediata da' Galli. Egli 
dunque non perdendo punto di tempo , si avvi- 
cinò a' nemici , e presentò loro la battaglia , in- 
coraggiando sì fattamente i soldati , ed ordinan- 
do si bene ogni eosp t che i ' Galli dopo qualche 
resistenza si misero in fuga t e si ritirarono in 
disordine nel loro campo. Quivi inseguiti dalla 
cavalleria Romana , e sopraggiuntevi qualche tem- 
po dopo anche le Legioni t furono assaliti e pre- 
si i loro alloggiamenti. Se ne salvarono appena 

i 

seimila , restandone tra presi ed uccisi piò di 
trentacinque mila; e perdettero ottanta stendar- 
di , e piò di dugento carri pieni di ricco botti- 
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no. Resto parimente sul catopo Amilcare Capi- 
tano de 1 Cartaginesi , ed altri tre de* più rinoma- 
ti Capitani de* Galli. 1 vincitori ricuperarono due- 
mila cittadini liberi di Piacenza , che erano da 
loro stati fatti prigioni , e li rimisero nella loro 
Colonia. Avutasi a Roma per lettere del Pretore 
la novella di una si segnalata vittoria , la città si 

riempi d* v es trema allegrezza 9 ed il Senato decre- 

■** 

tò 9 che si celebrasse per tre giorni una solenni- 
tà di rendimento di grazie agli Dei. 

Quantunque il Pretore avesse quasi data fine 
a quella guerra 9 nonpertanto il Console Aurelio, 
terminati eh’ ebbe gli affari , che lo trattenevano 
a Roma , non lasciò di passare nella Gallia , e 
di prendere il comando dell’ esercito vittorioso, 
che dal Pretore gli fu lasciato. Ma arrivato che 
vi fu, non potè dissimulare il dispetto e la ge- 
losia eh* ebbe di ciò che in assenza di lui aveva 
operato il Pretore. In vece di godere della vitto- 
ria , ed acquistar onore con attribuirne il merito 
a quegli che veramente 1* aveva ottenuta , gli co* 
mandò che passasse nell* Etruria , ed egli condus* 
se le Legioni sulle terre de* nemici , dove met- 
tendo tutto a ferro', e a fuoco , fece una guerra , 
da cui trasse più bottino che gloria. 

Furio intanto vedendo che nulla v* era a fare 
per lui nell* Etruria , ed oltre a ciò confidando 
che nell* assenza del Console geloso v e sdegnato 
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otterrebbe più agevolmente il trionfo , al quale 
aspirava , credendo di averselo giustamente me- 
ritato con la sconfitta che aveva data a' Galli , 
tornò» sol lecita mente a Roma , dove non vi * era 
chi F attendesse. Il Senato gli diede udienza nel 
tempio di Bellona, ed egli, reso «he gli ebbe 
conto delle sue operazioni , ed esposte le circo- 
stanze della vittoria che aveva ottenuta, doman- 
dò che gli fosse permesso di entrare in Roma in 
trionfo. 

Siccome questa sua dimanda era del tutto ir- 
regolare 9 Vosi i Senatori più vecchi erano d* av- 
viso che si dovesse negargliela „ si perchè non 
„ aveva egli vinti i Galli colf suo proprio eser- 
„ cito, ma con quello del Console*, come pev- 
„ ciré, aveva abbandonata la sua Provincia (cosa 
„ eh* era senza esempio) per V avidità di rapire, 
,, per dir così , ii trionfo col favore delF assenza 
d’Aurelio. „ I Senatori'* Consolari andavano 
anche più innanzi ; e siccome era loro interesse 
il sostenere lo splendore , e la maestà del Con- 
solato , per cui pareva che Furio avesse avuto 
poco riguardo , così pretendevano „ aver egli do- 
,, vuto .attendere il Console prima d’ accingersi a 
„ veruna impresa : aver potuto siuo all’ arrivo di 
,, lui , restar accampato in vicinanza 1 di Cremo- 
,, na , difenderla , e tirar la cosa in lungo senza 
9Ì avventurarsi ad una battaglia : non dover .il 
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9 , Senato imitare la temerità di lui , ma attende» 
„ re il ritorno d’ Aurelio ; e che allora uditesi 

• • 1 1 *r # 

,, le ragioni da ambedue le parti , potrebbe piu 
„ di leggieri decidersi la questione. cv 

Ma la maggior parte de’ Senatori , negli ani» 
mi de’ quali faceva impressione la grandezza del- 
la vittoria riportata da Furio, ed erano eziandio 
vivamente sollecitati dagli amici , e da 1 congiunti 
di lui , sostenevano ,, essere il solo punto della 
9 , difficolto il sapere, se il Pretore aveva opera- 

• • • , J < \ | I ♦ 

,, to come principal Capitano , e sotto la dire- 
„ zione de’ proprj auspizj ; e se le azioni di lui 
„ erano in lor medesime degno , o no del trion* 
9 , fo : T alternativa dell* ordine che aveva dato 
„ il Senato al Console , o di partire egli stesso 
f , per andare in persona a difendere quella città 
9 , collegata, o di darne la commissione al Preto- 
,, re, esser per Furio un* apologia incontrastabi- 
,, le : oltre a ciò in materia di guerra, le meno- 
„ me dilazioni fan perdere gl 1 incontri piu van- 
19 taggiosi , e sovente accadere, che un Capitano 
,, dia una buona battaglia , non per propria in- 
,, clinazione , ma per venire forzato a ciò dal ne- 
,, mico : non doversi considerare quella battaglia 
ft se non se in se medesima , e nelle conseguen- 
,, ze che aveva portate : la vittoria essere stata 
, t compiuta: essere stali disfatti, e tagliati a pett* 
„ zi i nemici ; preso e saccheggiato il lor cara- 
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„ po;, una delle due Colonie liberata dal perico* 
99 lo , che le soprastava, e 1' altra aver ricupe- 
t9 rati que' Cittadini 9 eh' erano stati fatti prigio- 
,, ni dagl' inimici* e finalmente essersi con una 
9f sola battaglia terminata la guerra , con , ugual 
tt gloria e felicità ; non aver quella vittoria solar 
.mente rallegrati i Romani « ma gli , stessi Dei 

f i esserne Stati ringraziati da loro solennemente 

/ 

f , per tre giorni , il che era un' autentica appro- 
99 vazione delle operazioni di Furio 9 al di cui 
„.,nome e famiglia sembrava che gli stessi Dei 
M avessero annesso il glorioso privilegio di vincer 
„ re i Galli , e trionfare di loro, , t j 

w : - : v * , > 

; Questi ragionamenti degli amici di Furio av- 
valorati dalla presenza di lui prevalsero a quei 
riguardi « che molti credevano doversi al posto 
supremo del Console assente 9 e , fecero che gli 
fosse decretato 1' onor del trionfo. Fece egli por- 
tare nel pubblico Erario trecentoventimila Assi * 
e diciassettemiia libbre di peso d' argento. Ma non 
si fece condurre dinanzi al carro nè prigionieri 9 
nè spoglie v e non ebbe soldati che T accompa- 
gnassero ; dal che scorgevasi , che ogni cosa 9 trat- 
tane la vittoria, era in potere deF Console.^ 
Dopo questo trionfo « Scipione fece celebrare 
con grande magnificeup^e' giuochi , che aveva 
promessi in voto nel tempo che comandava nell' 
Affrica in qualità di Proconsole; e furono con- 
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cesse a que* soldati che avevano militato sotto di 
lui , dugento pertiche di terra per tutti quegli an- 
ni che avevano portate 1* armi nell* Affrica , ,o 
nella Spagna. 

In quell* anno medesimo Cajo Cornelio Cete- 
go • che comandava in Ispagna come Proconsole f 
disfece nel paese de*. Sepetani -un considerabile 
esercito di Spagnuoli. Lasciarono questi in quella 
battaglia quindicimila uomini sul campo v e set- 
tant* otto bandiere nelle mani de* vincitori; 

Ritornato il Console Cajo Aurelio in Roma per 
presiedere ai Comizj * ne* quali crear dovevansi i 
nuovi Consoli f non si dolse 9 come pensa vasi che 
averebbe fatto „ del non aver il Senato aspetta- 
9 , to il suo ritorno 9 ■ perchè facesse valere egli 
f9 medesimo i suoi dritti , e la sua aulorife con* 
9t tro il Prelpfe ; ma bensì dell* aver esso decre- 
„ tato il trionfo a Furio sopra il semplice rac- 
t , conto che aveva fatto delle sue imprese 9 sen- 
M za udir verun di coloro 9 che non meno di lui 
99 avevano avuta parte in quella guerra. E rap- 
#9 presentò che la ragione che aveva indotti i lo- 
t1 ro maggiori a decretare che i trionfatori fosse- 
i9 ro accompagnati dai Luogotenenti generali 9 da* 
9 , Tribuni 9 da* Centurioni , c dai soldati , era sta. 
99 ta 9 acciocché la verità de’ fatti fosse in auten- 
„ tica maniera ratificata. 99 Dopo questa modera- 
ta doglianza che dava a conoscere essersi egli a}- 
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meno in parte rimesso da que' primi trasporti di 
gelosia , che 'aveva avuti contro Furto, destinò 
il giorno dei Comiz} , ne' quali furono creati Con- 
soli L. Cornelio Lentulo , e P. Vili io Tappulo* 

. - ' Furono ili quest' anno ' a vilissimo prezzo le 
vettovaglie imperciocché < essendo stata portata 
dall' Affrica grandissima quantità di grano, gli 
Edili Curuli lo distribuirono al Popolo a quindi* 
ci denari lo Sta}o. 

Publio Valerio Levino , e Marco fratello . di 
lui fecero celebrare per quattro giorni in onore 
di 'M. Valerio lor padre alcuni giuochi funebri, 
a' quali successe * uno spettacolo di venticinque 
coppie di Gladiatori* Questo Levino è quegli che 
abbiamo veduto Console con Marcello , e che do* 

» 9 i 

po aver servita così , bene la Repubblica nella 
guerra , si segnalò eziandio coi saggi avvisi che 
diede in Senato nelle varie occasioni delle quali 
abbiamo favellato* 
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§. IL 

r‘ 

’ « * * * * . ' ‘ 

Spartizione dei Consoli . Primo pagamento del 
tributo imposto a' Cartaginesi . Sedizione su - 
scitata nella Macedonia da alcuni soldati 
delle .Legioni* Filippo ritorna in Macedonia. 
, È in. apprensione delle conseguente della 
guerra . Procura di obbligarsi \A . collegati 
col rilasciar loro alcune città , £ di conci- 
liarsi V affetto de' sudditi col privar della 
grazia un Ministro da loro . generalmente 
odiato . Scipione ed Elio vengono creati Cen - 
fori . Bebio resta disfatto nelle Gal- 

li e . Disputa sopra la domanda che fa Quin- 
zio del Consolato . Sua indole . Bipartizio- 
ne delle Provincie . Gli Ambasciatori del Be 
Alialo chieggono soccorso al Senato contro 
. le invasioni d' Antioco Be di Siria . Saggia 
riflessione di Plutarco sopra la guerra con- 
tro Filippo . Quinzio parte di Boma t e giun- 
ge all' esercito vicino all' Epiro . Bisolve di 
andare a cercar Filippo ne' passi * angusti % 
ne' quali s ' era trincerato . Conferenza tra 
lui e Filippo . Lo assale né * passi angusti * 
. lo disfa # e V obbliga alla fuga. Filippo dra- 
- scorre la Tessaglia % e si ritira nella Ma- 
cedonia . V Epiro f e la Tessaglia si sotto* 
mettono a Quinzio. Presa d' Erettici c .di 
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Carisio . Quinzio assedia Eìazia . Assemblea 


baseiatori de ’ Bomani # c de ' ior Collegati , 
ed a quello di Filippo . Dopo lunghi dibat - 

^ • A « • I • _ t • _ • vi • V • y» ,* 


*' de Elazia . Philocle si rende padrone d'Ar- 
go. Affari della Gallia. Congiura degli schia «. 
vi scoperta e soppressa . Corona d % oro man - 


ÀN. nr r. 553> S at. o. c. 199. . 

Z. CORK ELIO LENTULO - J\ FILLIO TAPPALO. 

\ : 

« v . 

«ii* , t » 

Ai primo di questi due Consoli toccò in sorte 
T Italia , e la Macedonia al secondo . 

* Portarono a Roma in quest’ anno i Cartagine* 
si T argento che dovevano per il primo pagamen- 
to del Tributo, ch’era^ stato loro imposto . Ma 
essendosi doluti i Questori che non era di buona le- 
ga , c che postolo nel crogiuolo , vi avevano tro- 
vato la quarta parte di mescolanza , fu di me- 
stieri che prendessero in prestito a Roma ciò che 
occorreva per supplire a quel calo . Anche in 
questa occasione diedero a conoscere i Cartagi- 
nesi, che la lor fede non degenerava mai dal 
suo solito. Soddisfatto eh" ebbero al debito, pre- 


* 

degli Achei a Sicione . Dà udienza agli Am» 



data a Boma da Aitalo . 
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garono il Senato, che volesse render loro gli 
ostaggi ; e ne fu data loro indietro una parte, 
con promessa che se avessero continuato ad es- 
ser fedeli , avrebbero avuto * anche il rimanente. 

P. Villio arrivando nella Macedonia vide na- 
scere una violenta sedizione , perchè non si era 
gran fatto badato ad estinguerla ne' suoi principj. 
Era ella stata suscitata da duemila soldati di quel- 
li , che dopo aver vinto Annibaie nell 1 AfFrica # 
erano stati ricondotti in Sicilia 9 e quindi traspor- 
tati come volontarj nella Macedonia . Sosteneva- 
no costoro ,, che quel trasporto non era seguito 
„ di lor volontà 9 e che i Tribuni , malgrado tut- 
#t ta la loro resistenza 9 gli avevano forzati ad 
„ imbarcarsi . Ma che comunque fosse andata la 
9 , cosa ; o fosse che avessero acconsentito di mi- 
a , litare ancora 9 o fosse stata fatta loro violen- 
9a za , in ogni maniera era finito il tempo c5 lor 
„ campagne : esser corso un gran numero d’an- 
,, ni dacché non avevano veduta 1* Italia ; esser- 
99 si eglino invecchiati sotto 1* armi nella Sicilia, 
9V nell 1 Affrica, e nella Macedonia; ed esser già 
99 logorati dalle fatiche 9 ed esausti di sangue e 
9 , di forze per le ferite che avevano ricevute „ . 

Rispose il Console alle loro doglianze „ Che 
9 , la domanda che facevano d 1 aver congedo sa- 
a9 rebbe stata ragionevole 9 se avessero adoperati 
t * mezzi adequati , e modeste preghiere per otte- 
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; „ nerla . Ma che nè la ragione che allegavano, 
«, nè qualunque altra jì fosse 4 sarebbe niai sta- 
ta bastante . a giustificare fc una sedizione . Che 
. „ perciò, se «vesserò voluto restar sotto le loro 
9f insegne, ed* ubbidire ai loro Capi , ne avreb- 
,, be scritto, al .Senato , « sarebbe stato egli il 

« 

„ primo a sollecitarlo ,‘e .procurar loro il con- 
tf gedo i e che questo 1* avrebbero piu facilmente 
,, ottenuto con la sommissione , che colla capar- 
i, bieta ,, .. Questa risposta del Console rimise 
.gli animi in calma. 

Filippo aveva allora cinta d’assedio con tut- 
te le sue forze T&umaca , città della Tessaglia , 

1 

posta in jsito- assai vantaggioso; ma fu obbliga- 
to a levarlo mercè V arrivo degli Etoli che v’ en- 

4 » 

% trarono dentro condotti da Archidamo . Ricon- 

*■ r - ' 

dusse perciò V esercito nella Macedonia per qui* 
vi passare ^inverno . *■*,.*. 

Il riposo eh’ egli godeva allora , col dargli 
tempo di riflettere all’avvenire, gli cagionava 
mortali inquietezze sopra le conseguenze, che po- 
teva aver quella guerra , in cui vedeva uniti con- 
tro di lui tanti nemici , che lo stringevano per 
terra , e * per mare . Oltre a ciò temeva che i 
suoi collegati , fomentati dalla speranza della pro- 
tezione de 1 Romani , ,lj f abbandonassero ; e che i 
Macedoni malcontenti del suo governo , non ne 

, mormorassero , e non si avanzassero « eziandio a 

/ _ ^ 
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mancargli d£ fedeltà . II perchè, pose ogni siti- 
dio tenersi lontani sì fatti pericoli . * 

: » Rispetto dunque a’ sopì Collegati* # rilasciò, o 

• V 

per dir meglio promise di rilascijaj’e agl\ Achei 

alcune città , per tenerli rrraggiormerife a sua di- 

♦ * 

vozione con questa liberalità da loro non aspet- 

• • 

tata * e nel tempo sftesso mandò loro nell’ Acaja 
i suoi Ambasciatori , perchè ricevessero da essi 
il, giuramento , che doveva rinnovarsi ogni an- 
no : dcbol legame riguardo a lui , che non era 
Principe gran fatto scrupoloso sopra 1* osservanza 
dei giuraménti .. ; * ‘ ; 

Riguardo poi ai Macedoni, si studiò di con- 
ciliarsene T affezione con sagrificar loro Eraclide 

♦ # 

suo Ministro favorito ,* che detestato dai popoli, 
a cagione, delle» rapine e prepotenze che usava, 
aveva reso loro odioso il governo . . Era costui 

di vilissima nascita, originario di Taranto , dove 

» g 

aveva esercitati i più abietti ministeri , e n 1 era 
stato cacciato , perchè aveva tentato di dar la cit- 
tà in mano ai Romani . Andò egli a ricoverarsi 
presso di loro ; ma quantunque avesse da essi un 
asilo, trainò nonpertanto indi a non molto un 
nuovo tradimento anche contro di loro, tenendo 
intelligenza coi principali di Taranto, e con An- 
nibaie. Scopertisi i suoi maneggi, salvossi e ri- 
corse a Filippo ; e questi scorgendolo uomo di 
spirito vivace ed ardito , ed oltre a ciò d 1 una 
Tom . XIX. 3 
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smoderala ambizione , che non veniva intimorita 
da’ più onormi delitti , se gli era oltremodo affe- 
zionato , e gli aveva data tutta la confidenza : 
degno stromeuto invero di un Principe , che ave- 
va anch' egli posto in non cale V onore e la ret- 
titudine . Aveva Eruclide ( dice Polibio ) portate 
sin dalla nascita tutte le iftclinazioni v che per 
formare un grande scellerato possono immaginar- 
si ; imperciocché dalla prima sua giovanezza s’era 
• „ 

dato in preda alle più infami, lascivie , ed oltre 
a ciò , siccome mostravasi fiero , e terribile con- 
tro coloro eh’ erano inferiori a lui , così con vi- 

0 

le, ed abbietta sommissione adulava quelli che 
gli erano superiori . Era perciò entrato in si gran 
credito presso Filippo , chè secondo lo stesso Po- 
libio , fu egli quasi la principale cagione dell'in- 
tera rovina d' un Regno sì poderoso , mercè il 
generai mal talento che fecero insorger nei popo- 
li le ingiustizie, e le violenze che esercitava. Ora 
costui fu fatto arrestare dai Re, e metter prigio- 
ne , il che recò ad ognuno un' allegrezza incre- 
dibile . I?on rimanendoci se non pochi frammen- 
ti di Polibio su questo proposito , non ci fa sa- 
pere la Storia cosa succedesse di lui , nè se fa- 
cesse una fine degna de' suoi delitti . Ma il solo 
frammento testé allegato ci fa conoscere appieno 
l 1 indole di Filippo , di cui avremo a favellar non 
poco in appresso 9 e ci dimostra qual giudizio 
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f • 

formar dobbiamo d’ un Principe , che era capace 
di scegliere per Ministro un uomo di quella fatta. 

Nulla accadde di memorabile in questa cam- 
pagna tra i Romani e Filippo, essendo ella sta- 
la sqarsa di fatti anche più della precedente . 1 
Consoli non entrarono nella Macedonia che verso 
1* Autunno , e tutto il rimanente del tempo si 
consumò in piccole scaramuccia, o per forzare 
alcuni passi , o per togliere ai nemici i couvoglj. 

Intanto essendo rimasto in Roma* il Console 

* • 

Lenitilo , vi radunò i Comizj per la creazione 
dei Censori . Fra i molti illustri personaggi, che 
domandavano quella carica, furono eletti P. Cor- 
nelio Scipione T Africano, e P. Elio Peto; e questi 
esercitarono la Magistr atifta molto tra loro d'ac- 
cordo, nè notarono d’ ignominia verunò de' Sena- 
tori nella lettura che secondo il costume fecero 
del ruolo di essi** 

Nel tempo stesso ritornò di Spagna L. Man- 
lio Acidino , a cui il Senato concesse V Ovazio- 
ne , ma non potè goderne 1' onore per l 1 opposi- 
zione che gli fece il Tribuno M. Porzio Leca. Il 
perchè fu costretto di entrare in Roma semplice- 
mente come privato . 

Il Pretore Gneo Bebio Tanfilo , a cui Cajo 
Aurelio , eh’ era stato Console 1’ anno preceden- 
te, aveva rinunziato il governo della Gallia, en- 
trata temerariamente nelle terre dei Galli Insti* 

3 * 
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bri con V oserei toy restò* da ; e&i assalilo, e vi per* 
dette piu di sei Alila seicento soldati ì Uditasi ‘dal 
Console una scoufiUo tanta considerabile, e rice- 
vuta da nemici che piu. k BQn temevansi , parti da 
Roma, e pertossi in quelli, .provincia^ dove ar- 
rivato la trovò piena- di spavento e di confusìb- 
ne , ; Rimproverato dunque rL . Pretore in Quella 
guisa ,, che meritava la* sua imprudenza** glico- 

mandò che Si togliesse di là, e ritornasse a* Retv 

» 

ina . Ma ndn pertanto nemmeno.; egli fece;.: cosa 
veruna Ai memorabile, nella; Galliate fu quasi su- 
bito richiamato a Roma ,r perché adunasse i>Co- 
mizj per 1' elezione, dei nuovi Consoli. 

Insorse in quei Conrizj. qualche dissensione ri- 
spetto a T. Quinzio Fldtninino (1) che domandava 
il Consolato. Siccome, è- questa la prima volta 
che abbiamo occasione di favellare di questo Ro- 
mano , che divenne in progresso di tempo* asisai 

celebre , .così comincieremo dal delinearne il ca- 

* 

rattere tratto dal modello che ne abbiamo da Piu- ■ 

— * 

tarco . Era egli altrettanto pronto a sdegnarsi * 
quanto a beneficare; con questa differenza, però * 
che non manteneva lunga pezza la collera , , nè 
la portava all' estremo rigore ; laddove i benefizi 


>. * 


* i * 


* < £*■***' '«dii ' 

(1) Plutarco lo : nomina Flaminio % .r$a pren * 

de sbaglio , perchè quelle erano due differenti fa - 


» 


57 

non li sfaceva giammai smezzati , •'et si picca và di 
fermezza e di costanza nelle grazie che aveva coti- 
cesse. Conservava per coloro , che aveva benefi- 
cati, quella stessa affezione e buona ' volontà che 
avrebbe fatto, se fossero eglino* stati** suoi he- 
nefattori 4* considerando' suo gran- vantaggio* il 
potersi raanténere r «amicizia di quell i^ r che ave- 
va una volta obbligati / Siccome; ampliava -avida- 
mente ali' onore :ed ’allà glqria^ così .note vole- 
vai èsser debitore delle suc ciò* belle* e grandi 
azioni ad ‘ altri che à se* medesimo j e perciò an- 
dava più - Volentieri in traccia di chi* avesse da 
lui » bisogn o ajuto , che di > chi potesse prestar- 
gliene ; giudicando che quelli dassero largo cam- 
po alla sua virtù , e che questi fossero suoi com* 
peti tori , che cercassero’ :di rapirgli 1 la gloriai A 

• Nelle diverse cariche thè Esercitò , i guadagnos- 

✓ 

si gran fama non solamente* di valore f ima ezian- 
dio di rettitudine ‘e "di giustizia ; e: perciò fu 
eletto’ Commissario , e Capo delle Colonie , che 
i Romani inviarono nelle due città* di 'Narnia 0 
di Cosso . Il vedersi in questa guisa distinto da- 


gli altri 



i l' incoraggi si fattamente , 


che lasciandosi addietro le altre cariche , che 

erano i primi* gradi , * pei**i' tfuàlp la gioventù 

„ ■ * 4 ^»- 

Romana .aveva obbligo tìi passare , òsò' d’aspira- 
re^ di primo landò tal Consolato,' sebbene fino 
allora fosse stato solamente Questore j e spali eg- 
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giato dalle fcoprammentovate due Colonie presen- 
tossì per chiederlo. ' 

Si opposero alia sua domanda M\ Fulvio^ e 
Manio Curio Tribuni* della plebe dicendo essere 
cosa /Strani ed inaudita $. che un giovane ancor 
novizio « e senza sperieriza « imprendesse di rapi- 
re tutto , ad un tratto quasi a viva forza lil primo 
posto della Repubblica ^ Tacciavano i Mobili del 
dispregio < f ohe da qualche tempo facevano dell? 
Edilità $ e della Pretura t e rimproveravano lo* 

ro , che prima di ‘date al popolosa menoma 

« 

prova della perizia e del merito che avessero 
acquistato coll' esercitare i Magistrati inferiori v 
aspirassero addirittura al Consolato . La dispu- 
ta fu portata dal Campo Marzio nel Senato, do* * 
ve esposte ch'ebbero ambe le parti le loro ra- 
gioni , decisero i Senatori* che il Popolo r avesse 
facoltà di promuovere alle cariche que’ Citta di? 
ni, che più gli venisse in talento, purché. pe- 
rò questi avessero le qualità che richiedevano 
le Leggi . Ora non v' era peranche (1) legge al- 
cuna che imponesse te necessità di passare per 

quelle diverse cariche; il perchè i Tribuni si 

< *■ 

• •. • • . 

• (1) Siila il Dittatore promulgò una legge; che 
proibiva il dimandar la Pretura prima della Que- 
stura , ed il Consolato prima della Pretura . Ap* 
pian, libi 1. bell, ci tr. . * 
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sottomisero ella decisione del Senato senza far 

' • 

maggiore insistenza ; ed il popolo elesse Consoli 

« 

Sesto Elio Peto, e Tito Quinzio FI a min ino. Questi 

non aveva per anche trent’ anni j ciò era.una sin- 

« 

golarità notabile 9 ma non già* una . circostanza 
che . contravvenisse alle leggi ; mérsecchè quelle 
che prefissero V età competente per possedere tut- 
te, le cariche Curuli , furono posteriori a questi 
tempi. ,M. Porzio Catone fu eletto per uno dei 
Pretori , ed ebbe la Sardegna in riparto. 

Alf. DI R. 554. s AV* G. c. 198. 

SESTO ELIO PETO - TITO QUINZIO FLAMININO . 

Entrati che furono in Carica questi due nuo- 
vi Consoli , cavarono a sorte de Provincie, e toc- 
cò ad Elio P Italia 9 e . a Quinzio la Macedonia . 

Nel principio- di quest 9 anno , essendo il Re 
Aitalo stato gagliardamente assalito per terra e 
per mare da Antioco Re della Siria , mandò a 
Roma alcuni Ambasciatori „ che rappresentarono 
9 , al Senato V estremo pericolo 9 che sovrastava al 
„ loro padrone, e gli chiesero in nome di lui 9 
99 o che si compiacesse di difenderlo , o gli per- 
#9 mettesse di richiamar indietro T armata nava* 
„ le, e l’esercito che avfeva nella Macedonia f9 . 
Rispose il Senato 9 , essere più che ragionevole 
i9 la domanda di Attalo , e che richiamasse pure 
9 , T armata e 1* esercito ; dacché non poteva Ro- 
99 ma dargli ajuto contro Antioco , eh 9 era suo 
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„ amico, è confederato che non era intenzione 
„ del popolo Romano di essere per nessun conto’ 

,, incomodo ài suoi 'Collegati-; e che non man* 

,, olierebbe di riconoscere i servigi ed il zelo, di 
Aitalo, a favore del quale avrebbe impiegati 
,V buoni uflÌ2j presso di Antioco per esortarlo a 
„ non dargli molestia Ed infatti il Senato 
mandò Ambasciatori ad Antioco per rappresentar- 
gii ,, che avendo Attalo 'prestate a’ Romani le prò* 

- t' ' ' '' . | , 

,, prie navi c o 1 ’ Esercito», che veniva da essiiia^ 

,, piegato contro Filippo loro comune nemico , 

.. gH saprebbero buon grado se lo lasciasse .in 
99 quiete ; e che sembrava cosa ragionevole , che 
„ i Re amici e confederati del Popolo Romano 
9 , vivessero fra loro in. pace ,4 ♦ Udite eh' ebbe 
Antioco si fatte rimostranze , ritirò - immanti- 

X 

nente la soldatesca che. aveva sulle terre del do* 

« 

minio di Attalo. 

Abbiamo detto ch'era toccata in sorte a Quin- 
zio la Macedonia :• e ciò fu * secondo Plutarco » 
una gran fortuna per i Romani. Imperocché lo 
stato delle cose , ed i nemici, centro < de* quali 
avevano a guerreggiare, non richiedevano un Ca- 
pitano , che volesse impadronirsi di tutto per for- 
za cT amiti, ma che sapesse , piuttosto impiegare 

seconde le congiunture la dolcezza e «le persua- 

• 

sive . In fatti' egli è vero che Filippo traeva dal 
solo suo Regno di Macedonia bastante: numero di 


> - V .. . .. ' 

géfftò* per dar 'qualche* 5 battaglia $ • ma , la Grecia 

principtilpientc era quella che gii 'Somministrava 
il modo qrer sostenere per lungo tetnpQ tuia guer- 
ra , mercecchè aveva da essi il danari, le ‘Vet- 
tovaglie* f le munizioni ’e le ritirate ,* ed efa ella 

« * 

ip somma il magazzino *e l’ arsenale ~dii tutto il 
«suo 'esercito. Il; perchè non poteva darsi fine à 
quella ^guerra con -una solir battaglia finaltanto 
*«he dalla lega che avevapp con lui non venivano 

M . • # # 

staccati i Greci •• Non era 4 in quei tempi la Gre- 
cia avvezza per anche 5 a trattar eoi Romani ,-*e 
-non aveva» che poco prima cominciato ad enlrar 
con essi in ‘ qualche sorta^'tmione . Quindi £ 

< ohe se* 4 Romani non avessero avuto 1 quivi im 
* Capitanò di dolce* e “piacevole naturale \ piu in- 
clinato a dar fine allò differenze' cò’ trattali é iehe 
•i col la forza ; di maniere ' atte 1 a* persuaderei quelli 

con cui avesse- trattato : affabile a segno di ascol- 
tare ^ con bontà e piacevolezza le doro ragioni, e 
sempremai disposto a cedere eziandio alcuna pat- 
ate de’ suoi più giusti diritti per Attenere compo- 
sizioni , la Grecia non si sarebbe di leggieri rU 
> mossa da’ vecchi impegni f > ai - qua li si era awez* 

< zata^per abbracciare* leghe novelle e straniere ♦ 

* 

r* Il progresso delle azioni* di Quinzio faìà «meglio 
^ comprendere il fondamento di questa riflessione f 
Egli avendo osservato che i Capitani che pri- 
ma di lui erano stati mandati contro Filippo , 

\ . . . ,>X)H 

. a ' ** J ' t>( • a #1 ijh* ■. 
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• 4 

come Sulpizio e Vili io , erano entrati nella Mace- 
donia solamente verso l' Autunno ed avevano 

4 •, 

guerreggiato con molta lentezza , consumando il 
tempo in piccole scaramnccie , o per forzare al- 
cuni passi , o per togliere a’ nemici qualche con- 
voglio, pose tutto al contrario ogni cura per ap- 
profittarsene , ed accelerar la partenza. Ottenuta 
perciò dal Senato la facoltà di proporre Lucio suo 
fratello al comando jelT armata marittima ; fra 
que’ soldati che sotto Scipione avevano vinto nel- 
la Spagna , e nell' Affrica i Cartaginesi # ne scel- 
se circa tremila , eh’ erano in istato di militare, 
e volonterosi di seguirlo . A questi ne aggiunse 
altri cinquemila , e formato in tutto un corpo 
di ottomila fanti , ed ottòcento cavalli , passò 
nell’ Epiro / avviandosi al campo 'a. gran giorna- 
te • Quivi trovò Vi Ilio coli 9 esercito accampato a 
fronte di quello di Filippo che tenendo guardate 
le strade, ed i passi angusti, impedj vagli il, po- 
ter avanzarsi . 

Tolto perciò a Villio il comando dell 9 eserci- 
to « a licenziatolo , cominciò dal disaminare con 
diligenza la situazione del paese . Scoprì che il 

solo passaggio per raggiungere il nemico era uno 

• • 

stretto sentiero, che passava tra alcune montagne 
assai alte , ed il fiume (1 ) Aoo , che alle falde 



(1) Porquat a nomina V Apso : fiume eh 9 è 
verso Settentrione piu che VAoo. Ma tutto il pio* 


63 

di esse scorreva . Questo sentiero tagliato nella 

* 

rupe era si scosceso ed angusto « che quand' an- 
che non fosse stato difeso, un esercito non . avreb- 

« 

be potuto passarvi se non se cort^ estrema difficol- 
tà , e sembrava impraticabile per poco che fosse 

— * « j* 

stato guardato. Radunò dunque il Console il Con- 
siglio di guerra , per deliberare se fosse? meglio 
prender la strada più dritta , e più breve per 
marciare verso i nemici, e forzarli uè’ loro prò- 
prj alloggiamenti , o se lasciando Ma parte qùe- 
sto non men faticoso che pericoloso disegno,- do- 
vesse fars? un giro lungo bensì, ma senza peri- 
colo /od centrare nella Macedonia pef la gassare* 
zia . Le opinioni de* Capi di guerra pendettero 
parte all* uno , 'parte alt* altro partito. Volentieri 
sarebbesi il Console appigliato al secondo ; ma 
oltreché tin tal giro, mandava la cosa in lungo , 
e dava tempo a Filippo di sfuggirgli dalle mani 
eoli* internarsi ne* deserti , e nelle boscaglie, co- 
me aveva fatto altre volte, temeva di allontanar- 
si dal mare , da dóve gli venivan le vettovagli#, 
11 perchè determinò di forzare i passi a tutto co* » 
sto, ed apprestossi a tale ardita impresa 

Ma intanto avendogli il Re fatto chiedere uà* 
abboccamento per mezzo degli Epirotti , per prò- 

* * r 

* 

egresso de' fatti ci determina a preferire in ciò 
Tito Livio* 
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curare -di trovare modo di conciliare le cose *• ve» 
nife ad una pace , vi prestò volentieri 1’ assenso» 
Seguirono gli abboccamenti alle rive del fi urne Aoo t 
e durar_ouo~tre giorni., li Console offerì al Re la 
pace e l* amicizia dei Romani , con patto che la- 
sciasse t Greci in libertà f èd in potere di osser- 

• • 

vat;e le* loro Leggi >.e che ritirasse i presidj , che 

♦ • 

nelle città loro aveva posti » Era questo» il principale 
articolo ; ma ve ne furono anche aggiunti pa repelli 
altri r per la disamina de’ quali richiedevasi moi- 

■ v p' 

to tempo » Allorché si venne a discutere quali fos- 
sero i popolila cui .doveva rendersi^» libertà, 

• \ 

Quinzio np mi nò r Tessali prima degli altri . Ma 
siccome la Tessagli^ , sin da Filippo pajjre del 


Grande. -Alessandra, era mai, sèmpre stata sogget- 
ta a* Macedoni , cosi dispiacque sì fattamente al 
Re la proposizione 4 , cjie gli veniva fatta dal Con- 
sole , che trasportato dallo sdegno sciamò : Qua- 
li più dure lèggi nC imporreste noi . .dunque se 
m’ aveste vinto ?. t e -sul fattoi sciolse la conferen- 
za . Yidesi allora manifestamente ( e queglivanco- 
ra eh’ erano de\pio affezionati al partito dp Fi- 
lippo furono obbligati di riconoscerlo) che i Ro- 
mani erano ventiti per guerreggiare * non già co* 

Greci . ma bensì; co* Macedoni a favor de* Gre- 

* • * - 7 » • ” 

. s. ' t 

ci , con che tirarono al lor partito tutti que* Po- 


«i 


r 


J 
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Non avendo dunque I' abboccamento ottenuto 
.quel, fine per cui s* era fatto , fu di mestieri pas- 
sate apertamente alla forza .♦ Tosto che apparve 
il giorno seguente , fecero i due partiti una sca- 
ramuccia assai gagliarda , che ( fu ingaggiata da 

quei corpi di guardia , eh 1 erano » più avanzati , 

* — 

E siccome i Macedoni si ritiravano nelle monta- 
gne per sentieri ripidi « è dirupati , così avendo 
i Romani incaloriti nel ffrvor delia zuffa voluto 
inseguirli * -rimasero da .loro assai maltrattati* 
poiché avendo eglino collocate su quelle rupi del» 
le catapulte * e delle- baliste f li rovesciavano a 
colpi di pietre , . e di ;4*rdi» • Contuttócià ; yi fu da 
ambe le parti gran quantità di feriti * e la notte 
separò i combattenti . 

Erano in tale stato le cose , allorché un pa- 

V 

store mandato da Caropo, eh’ era uno de^pnnci- 
pali Epiroti f e segreto fautore de’ Romani , ven- 
ne a presentarsi al Console • Gli disse costui che 
siccome era solito di guidare la greggia a pasco- 
lo in quegli stretti passi ne’ quali stava accam- 
pato il Re coll' esercito t così aveva tutta la pra- 
tica de’ raggiri, e de’ sentieri più remoti di quel- 
le montagne: e che se si. volesse mandar* con lui 
4 alcuna banda, di soldati «. gli dava 1’ animo di con- 
ciurla per un agevole , e sicuro cammino in si- 
to da poter dominare sulle teste degl’ inimici . An- 
corché Quinzio non prestasse a costui intera fé- 
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de , e che ’ l 1 allegrezza che n* ebbe non fosse sen- 
za qualche mescolanza di timore , mosso non per- 
tanto dal nome , e dall 1 autorità di Caropo v ri- 
tolse di tentare V impresa . 

Fece perciò partire un Tribuno de* soldati con 

— • « 

quattromila fanti , e trecento cavalli * Questi te- 
neva nsi tutto il giorno nascosti nel piò folto del- 
la boscaglia ; e tosto che sopravveniva la notte , 
si rimettevano in cammino al lume della lama 9 
che perav ventura era allora nel colmo . La stra- 
da eh* era da tenersi veniva additata da] pastore, 
che da’ soldati per lor sicurezza tenevasi incate- 
nato . Erasi già concertato che quando fossero giun- 
ti nel sito superiore ai capi de’, nemici f ne das- 
sero notizia a] Console con una fumata ; ma che 
se ne scasserò quieti senza metter le solite grida , 
se prima non fossero da lui avvertiti con un al- 
tro segno, ch'egli pure avrebbe lor dato, che 
avesse cominciato ad investire Filippo . 

Intanto per togliere ogni sospetto a* nemici 
proseguì il Console a molestarli gagliardamente , 
come se avesse preteso di forzarli ne’ loro posti. 
Spuntato appena il mattino del terzo giorno , sco- 
pri sulla cima delle montagne un fumo, che da 
principio assai mediocre , andava poi sempre più 
ingrossandosi ; talché a poco a poco sollevandosi 
in aria a grosse nuvole , arrivò ad oscurarla . Al- 
lora , dato aneli 1 egli dal canto suo il segno coner- 
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talo , marcio addirittura vefso 1’ eminenza , *spo- 
sto del continuo alle armi da lanciare de’ Mace- 
doni , e combattendo sempre corpo a corpo con- 
tro quelli , che difendevano i passi . Alzarono i - 
Romani orribili grida per ‘farsi udire da’ lor com- 
pagni , che erano sull’ eminenza ; e questi rispon- 
dendo loro con non men terribil fracasso , si av- 
ventarono dalla cima del monte nel tempo stesso 
addosso ai Macedoni , i quali vedendosi assaliti 
ad un tratto a fronte ed alla coda , si avvilirono, 
e si misero in fuga . Sarebbero eglino stati inte- 
ramente disfatti , se i vincitori avessero potuto 
inseguirli ; ma la cavallerìa fu tenuta indietro dal- 
' la difficoltà del sito , e la fanteria dal peso del- 
le armi . Filippo fuggì immantinente a precipizio , 
e senza volgersi addietro ; ma fatte che ebbe al- 
quante miglia , giudicò che le strade malagevoli 
■avrebbero , com’ era vero , trattenuti i nemici , e 
si fermò sopra un’ eminenza . Di là mandò alcuni 
Uffiziali in tutti i valloni , e monti vicini , per- 
chè raccogliessero quelle genti . che si erano di- 
sperse fuggendo. 1 vincitori trovati gli alloggia- 
menti de’ Macedoni abbandonati , li saccheggia- 
rono a lor grand’ agio , e rientrarono poi nei lo- 
ro , riposandosi in essi tutta la notte. 

Filippo s’ avviò incontanente verso la Tessa- 
- gl»a ; e trascorrendo velocemente le città di quel- ^ 
la provincia , condusse a forza con esso lui quc- ^ 
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gli- «bitumi/ eh’ erano ioistWto di seguirla. -Mfsé 
fuoco alle case \ e permettendo a 1 1 padroni d^ eé^ 
se che ne traessero quelle fohbe , che portar 

* ♦ m * 

tesserò con esse loro * lasciò rimanente in pre» 
da a* soldati 1 ,' Usando in lai guisa co* suoi col le*» 
gali, qnè* tratta menti eh* avrebbero eglino appe- 
na temuti d*’ lòr nètti icr.J * 




< *•' Noit.cbsì fece* il' Cònsole^ Quinzio Flamin?nor\ 

« . » t , * . « 

«conciòssmchè passando ;per 1* Epiro/ non 'd<edé fi 

C * ' % .*>• 1 o r 

^guasto ai paese v ancorché sapesse che tut li f prin- 
cipali di essrt^tftfttoW Caropo ; erano stati con* 
trarj'a** Romani ; Ma siccome ubbidivano^ eglino 
allora di buon grado 9 cosi ebbe maggior riguar- 
do alleluiale disposizione che in essi scorgeva f 
v che al risentimento che aver doveva per le cose t 
che avevamo fatte in passato . Questo procedere 
gli guadagnò 1’ affezione degli £piroti r c ; glieli 
rese grandemente inclinati . S’* avvide ben’ presto 
Quinzio quanto vantaggioso per lui fosse d* usar 
moderazione t e piacevolezza imperciocché non 
così tosto giunse alle frontiere della Tessaglia ;. f 
che la maggior parte delle citili s'affrettarono l’una 
a prova dell* altra ad aprirgli le porte , A trace 
' fu quasi la sola che non s' arrese . Era ella be- 
nissimo fortificata , ed aveva on numeroso presi- 
dio composto di Macedoni ; ónde fece si lunga t 

e vigorosa resistenza f che il Console che 1* ave- 

'•* ■ ì -J ><**’/ *ì 
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▼a' ciato (T assedio» fu finalmente astretto di- le- 
• • * ^ 

vario . • - 

- « 

• y | 

/Intanto. V Àrmat^ navale de’ Romani y spallegvi. 
giata da quella di Attalo,: e de’ Rodiani , operai 
•va anch* essa dalla sua parte Prese ella Eretriai» 
e Caristo , due delle principali città dell'Ebea * 
di’ erano difese da’ presidj Macedoni: e dopo ciò 
tutte e tre le armate s* avanzarono verso Cencrea, 
eh 1 era un porto di Corinto . • < , 

,11 Console passato nella Focide prese molte 
piccole città * che non gli fecero gran fatto resi- * 
stenza . Ma Elazia 1* arrestò » e fu obbligato a cin- 
gerla formalmente di assedio . L . 

. Nel- mentre ch\ ei trattenevasi tid assediarla» 
formò un importante disegno» che fu quello di 
staccare gli Achei dal partito di Filippo » e far che 
abbracciassero quello de* Romani . Erano allora 
le tre armate unite • in punto di porre 1* assedio 
a Corinto , grande » ed importante città , eh* era 
in quel tempo solfo il dorpinio di- Filippo.» . nè 
cosa più grata poteva accadere agli Achei che ria- 
verne il possesso . Giudicò/ perciò- il Console do- 
ver tentarli con tale esibizione » e ne fece portar 
loro > la parola dagli Ambaseialori di Lucio suo 
fratello , e da «quelli d* Aitalo , de* Rodiani » e 
degli. Ateniesi . Ebbero questi udienza dagli Achei 
in un'Assemblea della nazione» che fu tenuta a 
licione • - f 
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* Stettero non poco infra due gli Achei f ri- 
spetta al partito ; a cui dovevano appigliarsi . Da 
una parte. Rabide Tiranno $ Sparta era .un vi- 
eino a loro molesto che grandemente gl’ inco- 
modava % è temevano le armi de’ Romani ancor* 

4 

piu di lui • Dall' altra avevano avute in ogni tem- 
po , ed avevano recenti - eziandio grandi obbli-* 
gazioni a’ Macedoni; ma la perfidia , e la. cru- 
deltà di Filippo era loro sospetta ; e temevano 
che la piacevolezza eh’ egli, allora affettatamente 
usava degenerasse dn tirannide qualunque volta le 
cose sue . migliorassero . Tale era la disposizione 
degli animi loro ondeggianti fra tutti i partiti, 
in ognuno de” quali trovavano degl 1 inconvenien- 
ti , nulla ‘veggendo a che potessero determkiar- 
si con sicurezza . - r- % 

Prima degli altri Ambasciatori ebbe da loro 
udienza L. Calpurnio , che negoziava per i .Ro- 
mani . L’ ebbero dopo*di lui i Deputati di At* 
talo v . e de’ Rodi ani « ' é poscia quelli di Filip- 
po f dal quale parimente era , stata inviata un* 

— ■» 

Ambasciata a quell* Assemblea , il di cui esito 
lo teneva in agitazione. L’ultimo luogo fu ri- 
serbato agli Ateniesi , acciocché avessero modo 
di confutare ciò che avesse prodotto l 1 Ambascia- 
tore di Filippo . Esposero questi le loro doglian- 
ze contro il Re con maggior forza , e ~ libertà di 
tutti gli altri Ambasciatori ; mercecchè più d'ogni 


71 : 

altro eziandio erano stati da lui maltrattati ; e 

• , . 

fecero una 1 linea enumerazione di. tutte lè cru- 

^ • • 
• 

deità , ed ingiustizie che aveva loro usate . La 
conclusione deh loro ragionamento * non meno 
che de 1 tre primi , eh* eranb stali fatti in quest* 
Assemblea , fu J 1 esortare gli Achei ad unirsi co* 
Romani contro Filippo. Ma gli' Ambasciatori di 
lui* dall* altro canto gli ammonirono prima che 
badassero al rispetto che portar doyevano al giu- 

• e * 

ramento da loro fatto quando erano entrati in 
lega col loro padrone ; e si ridussero poi ad esor- 
tarli di starsene per lo meno in una esatta neu- 
tralità , quando non volessero apertamente dichia- 
rarsi a suo favore . In così fatti ragionamenti im- 
piegatasi tutta la giornata , fu rimessa 1* Assem- 
blea al giorno vegnente * 

Congregata che fu nuovamente, 1* Araldo «se- 
condo il eostume r dichiarò a nome de* Magi- 
strati" che chiunque avesse talento di 1 favellare * 
Yb facesse. Ma non vi fu pur uno che si levasse 
in piedi per farlo , anzi stettero tutti in profon- 
do silenzio , mirandosi gli uni gli altri . Allora 
Aristene, primo Magistrato degli Achei , per non 
licenziar I* Assemblea senza che prima delibera** 
se « prese la parola , e disse loro ! Dove è anda- 
to quetV ardore « e quella vivacità ; con cui ne % 
conviti^ e nelle vostre particolari conversazio- 
ni disputavate tra voi , quasi a segno di ve- 
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nire alle mani % sul proposito della guerra che 
fanno i Romani a Filippo ? E perche restate mu- 
toli adesso in un' adunanza \ convocata • a quel 
salo fine , dopo- avere uditi i di scorsi { e le ra- 
gioni d'ambe Ih partii Sarà egli tempo di fa* 
vallare i - allorché sarà stata presa , e stabilita 
la risoluzione ? ' ! 

Sebbene questi rimproveri fossero- sensati, e*ra* 
giooevoli, e Catti 'da : un -primo* Magistrato, non 
poteronopertanto -indurre veruno degli assistenti a 
dire il; proprio parére ; anzi nemmeno eccitarono 
il menomo mormorio in " un* Assemblea sì nume- 
rosa , e composta di Deputati di tanti Popoli . Tut- 
ti Testarono muli , ed immobili , nè vi fu pur uno 
« 

che osasse di favellare liberamente in materia sì 

delicata . * > . . * ‘ * '* 

« 

j Aristene allora , veggendos i astretto a mani- 
festare il suo sentimento , si dichiarò apertamen- 
te per i Romani , e disse : La maniera , con cui 
ci parlano i> Deputati delle due parti contrarie ’ , 
basta tila sola per additarci qual partito deb- 
ba * da noi seguirsi . I Romani , ì Rodiani , ed 
Aitalo ci sollecitano di entrar in lega con lo- 
ro -per far guerra a Filippo , ed avvalorano la 
lór domanda con forti ragioni tratte dalla giu- 
stizia della /or causa , e dal » nostro proprio 
interesse. Sollecita eziandio , ma \ debolmente , 
V Ambasciator di Filippo , che non +ci discostia- 
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■ « 

ma dall' amicizia del suo Re t \ e si contesa, che 
osserviamo - un' esatta neutralità * , 4/a. da * eh p. 

pensate voi che provenga un sì diverso modo 
di procedere ? JSon è questa sicuramente mo- 
destia in Filippo , nè temerità nei Romani ; ma 
è bensì la cognizione che ha quegli della sua 
debolezza f e questi delle lor forze , quella che 
fa far loro proposizioni così diverse . Qui a' no- 
me di Filippo non veggìamo altri che il suo 
Ambasciatole ^Ja di cui sola presenza non ba- 
sta ad * assicurarci : laddove i Romani hanno • 
V Armata sull 1 ancora vicino a Cencrea , e non 
\ gran fatto da noi discosto il Console con le 
Legioni . # . 

Qwa/ è il soccorso che possiamo attendere 
da Filippo! leggiamo pure t in qual, guisa ci 
sa difendere i suoi collegati . Perchè ha egli la- 
sciato prendere Erttria #! e £ aristo . ? Perchè ha 
abbandonate tante città' della Tessaglia , come 

ha pur, fatto della Faci de , e della Locri de in- 

% 

teramente ? Z? perchè soffre egli al presente che 
venga assediata Plagia ? , Certa cosa è che o 
per forza , a per Jtem<i % o di propria volontà 
ha, abbandonati, i passi angusti dell' Epiro , e 

» 

lasciati in balìa de' nemici K que' ripari impene - 

trabili per andar a celarsi nelle estremità del 

% 

suo :Regno t Se, l' ha fatto volontariamente , e 
lasciati, a discrezione degl'fnimici tanti suoi 


/ 
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collegati y non dee pretendere d' impedir loro 

* • • 

il provvedere da se stessi ài la propria sicurez- 
za. Se r V ha. fatto per tema , dee perdonarci se 

» • 

incorreremo anche noi nella stessa sua deho - 

• • 

leiza. Sé poi V'ha fatto astretto dalla forza 
pensate voi , a Cleomedonte (così appellavasi 

V Ambasciator di Filippo) che le forze della Re- 

• * 

pubblica degli Achei bastino a far fronte alV 
armi Romane , alle quali i Macedoni sono stali 
obbligati di cedere ? Quinzio ancorché abbia 
* trovato Filippo accampato in un posto inacces- 
sibile , ne V ha scacciato , gli ha presi gli al- 
loggiamenti , V ha inseguito nella Tessaglia , e 
gli ha tolte quasi sugli occhi le più forti città 
de' suoi confederati . E noi ci daremo a crede- 
re 9 che se verrémo assaliti % avrà il Re modo 
di sostenerci contro nemici sì formidabili f o 
che V avremo noi di difenderci da noi mede- 
simi ì * 

Il ripiego che et vien proposto % che è quel- 
lo di rimaner neutrali è per mio avviso un 
mezzo certissimo di restar in preda al vinci- 
tore t che non mancherà di sfogare il suo sde 
gno controdi noi \ come astuti Politici % che 
attendevano V evento della guerra per dichia- 
rarsi. Non v' è dunque (e presti quest' assem- 
blea credenza al mio detto ) non v' è , dico % 
strada di mezzo • e conviene aver i Romani % o 


•• 
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per umici f o per nemici . Vengono eglino echi 
una poderosa armata ad ^offerirci amicizia v e 
soccorso . // rifiutare un così fatto vantaggio \ 
i7 no/t cogliere avidamente un' occasione sì 
favorevole , cAe non £ più per ritornare f $areb~ 
*be un' inescusabile cjecith , im voler rovinar - 

. 4 t 

lì senza rimedio . 

■ 

# » » ♦ 

Successe a questo ragionamento un grande » e 

« • • 

generai mormorio in tutta 1' Assemblea , altri con 
gioja applaudendolo , ed altri impugnandolo con 
violenza. La stessa diversità di opinioni * trovossi 
nei Magistrati 9 che phiamavans^ Demiurgi . Cin- 
que di loro 9 di dieci che erano , dichiararono 

che la cosa sarebbe stata da loro posta «in '-con- 

• • 

• sulta: e gli altri cinque protestarono contro la 
suddetta dichiarazione , pretendendo che vi fosse 

^ ^ a 

una Legge che proibiva ài Magistrati di nulla prò- 

» i 

porre ed all* Assemblea generale di nulla deter- 

X # ^ ^ 

minare ; che fosse contrario alla lega fatta con 
Filippo. • * 

Passò dunque quella giornata tutta intera in 
dispute # in grida t ed in tumulto. Nè per deli- 
berare ne rimaneva più che ufi* altra ; conciossia- 
chè ordinava la Legge che si sciogliesse 1* Assem- 
blea , spirato che fosse il terzo giorno . 11 perchè 
le contese sopra di ciò che deliberar dovevasi il 
giorno vegnente si accesero con tanta violenza , 
che vi fu.ron de* padri , che a gran pena poterò- 
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no astenersi di porre le 'mani addosso a f proprj 
figlinoli. Meninone di ^ellena era uno di que' cin- 
que* Magistrati che ricusavano di far la proposi- 

• t? 

adone all* Assemblea ; ma. il padre di lui** era di 
contrario parere*; e si’ aveva lungq pezza prega- 
to^ e 1 scongiurato .che lasciasse, agli Achei, la li-* 
berti di provvedere alla lor sicurezza *, e non 
gli esponesse^ con ,la sua. ostinazione ad una ro- 
vina sicura* . ed inevitabile. Veduto , poi che -do 
• ^ 

pregava indarno*, giurò che se non si -fosse pie- 
gata al suo parere * T avrebbe ammazzato di prò- 
pria mano * considerandolo* non piò come figliuo- 
lo^ ma # come r nemico della sna patria. Meninone 
non .potè, resistere $ minaccie così terribili * uè 
all'autorità paterna* e finalmente si arrese. 

MI giorno seguente * acconsentendo maggior 
parte .che là cosa fosse posta in deliberazione *. e, 
dando a conoscere «ssai palesamento, i popoli a 

« i 

che fossero inclinati; i Dimei * i Megalopolitani * 
ed alcuni di quelli di Argo si ritirarono dall’ As- 
semblea prima che ne fosse fatto il Decreto. Non 
vi fu alcuno a cui ciò dispiacesse * nè che Se ne 
maravigliasse * poiché , quei popoli avevano parti- 
colari* obbligazioni a Filippo* dal quale nei tem- 
pi antecedenti ed anche di fresco avevano otte- 
nuli rilevanti servigj. La riconoscenza è una vir- 
tu da esercitarsi fu ognr. tempo , e ben veduta 
in tutti i paesi : laddove l’ ingratitudine è un vi- 
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zio da per tinto abborrilo. Tutti gli altri pope- 

v . 

li* allorché si venne ai suffìagj , - confermarono 
immantinente con un Decreto un Trattato di al- 
leanza con Attalo f e coi Rodiani : e rispetto poi 
alla lega da farsi coi Romani , come ella non 
poteva conchiudersi senza aver da Roma il con- 
senso del Senato , e del Popolo* cosi fu riso- 
luto di mandar là un’ Ambasciata per terminar 

* 

queir affare. 

Fece intanto V Assemblea partire tre Deputa- 
ti , che*andassero da L. Quinzio * che già impa- 
dronitosi di Cencrea , assediava allora Corinto ; a 
cui nel tempo stesso inviò eziandio V esercito de- 
gli Achei t perchè unito con quello di lui strin- 
gesse maggiormente V assedio. Gli assalti che die- 
de L. Quinzio a quella città , furono da princi- 
* • 

pio assai deboli , perchè sperava che tra il pre- 
sidio * ed i terrazzani nascesse qualche discordia. 
Ma quando vide che tutti se ne stavano quieti , 
fece avvicinare le macchine da tutte le parti , e 
diede diversi assalti y che dagli assediati furono 
sostenuti con non ordinario valorè * essendo re- 
stati in essi sempre rispinti i Romani. V* era in 

* 

Corinto buon numero di difensori Italiani , i qua- 
li non aspettandosi d’ ottener perdono dai Roma- 
ni , se fossero andati in lor potere # combatteva- 
no da disperati. Oltre a ciò Fiiocle Capitano di 
Filippo aveva fallo entrare nella città nuovo ria- 
Tomo XIX. 4 
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forzo di genie , e tolto con ciò la speranza agli 
assalitori di poterla prender per forza ; talché con- 

r 

venne che L. Quinzio si arrendesse finalmente al 
parere di Aitalo , e levasse T assedio. Rimanda- 
ti perciò gli Achei , Aitalo ed i Romani risali- 
rono sulle loro galere , tornando quegli a Pireo , 

/ 

c questi a Coreica. 

Nel mentre che le due armate erano all* asse- 
dio di Corinto , il Console T. Quinzio faceva quel- 
lo, d’ Elazia con molto miglior successo ; imper- 
ciocché dopo unsi lunga, e vigorosa resistenza 
degli assediati gli venne fatto d* impadronirsi pri- 
ma della citta , e poi della rocca. 

- . ' 

Nel tempo stesso quelli d 1 Argo , che conti- 
nuavano ad essere attaccati a Filippo, trovaro- 
no modo di dar in mano la città al soprammen*- 
tovato Filocle Capitano di lui. In questa guisa, 
non ostante la lega , in cui poco prima gli Achei 
erano entrati coi .Romani , il Re era in possesso 
di due delle loro piu forti città , cioè di Corin- 
to , e d* Argo. 

Il Console Sesto Elio nulla operò di consi- 
derabile nella Gallia , perchè impiegò tutto quell* 
anno nell’ andar raccogliendo gli abitanti di Cre- 
mona , e di Piacenza che a cagione della guer- 
ra erano qua , e là dispersi , e nel ristabilirli 
nelle loro Colonie. 


' 79 

Produsse qualche spavento in Roma una con* 
giura , che da principio fu tramata a Sezia da- 
gli schiavi di quei giovani Cartaginesi , eh’ era- 

» 

no ivi guardati come ostaggi , ai quali poscia si 
aggiunse un gran numero d'altri schiavi. Ma es- 
sendo eHa stata scoperta , fu anche quasi nello 
stesso momento soppressa* ^ 

III quell' anno stesso gli Ambasciatóri del Re 
Aitalo portarono a Roma .una cotona d’ oro del 
peso di 246.. libbre , e la misero nel Campido~ 
glio rendendo grazie al ^Seni^to dell’ aver man- 
dati Ambasciatori ad Antioco , t ai prieghi de’ qua- 
li-si era quel Re. ritirato dagli stati di Attalo. 

.... Era in quel tempo Catone uno dei Pretori % 
ed era toccata a lui la Sardegna. Quivi fu tale 
il suo procedere , che fece ammirare in lui disin* 
ter esse , sobrietà , pazienza nei più fieri travagli , 
incredibile alienazione sino dalla menoma ombra 
di lusso , e di fasto t e sincero amore per la giu* 
stizia. Quei Pretori che prima di lui avevano go- 
vernato il paese , lo rovinavano col farsi prove- 
dere dagli abitanti di padiglioni t di letti 9 e di 
vestimenti , ed erano inoltre di molto aggravio 
al popolo per il mmtti*soj cor leggio che aveva- 
no di amici y e di servidori , e per le smodera- 
te spese che facevano in giuochi 9 in conviti , ed 
in altre simili sontuosità . Catone per lo contra- 
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♦ 

comparabile frugalità della mensa t e colla sem- 
plicità degli abiti 9 e del corteggio ; nè prese giam- 
mai per se pur un quattrino di ragione del pub- 
blico . Andava alla visita delle città del suo go- 
verno sempre, a piedi, e senza vettura facen- 
dosi solamente seguire da un pubblico UfEziale , 
che gli portava una toga , ed un vaso per fare 
le libazioni nei sagrifizj . Ma non pertanto uo- 
ino sì semplice, sì modesto, ed esteriormente 
sì non curante di se * * rip gliava 1' aria grave * 
e maestosa di Magistrato Romano 9 e da vasi a co- 
noscere d' ines or ab il fermezza , e d’ intlessibil ri- 
gore , allorché trattavasi di far argine ai disor- 
dini , e di fare osservare le regole che per man- 
tenere la buona disciplina , e le leggi erano sta- 
te istituite . Accoppiava in se la severità , e la 
piacevolezza; due qualità che pajono impossibili 
ad accozzarsi : di modo che mai la potenza Ro- 
mana s* era fatta vedere a quei popoli nè tanto 
terribile , nè tanto amabile • 

Era ripiena la Sardegna di gran quantità di 
Usuraj f che porgendo in apparenza soccorso ai 
privati col danaro » che loro prestavano nei bi- 
sogni , gli rovinavano infatti da capo a fondo . 
Catone la prese con costoro apertamente , e cac- 
ciolli tutti dall 9 Isola . Non so immaginarmi per 
qual cagione paja a Tito Livio eh’ ei procedesse 
in ciò con troppo rigore . M ’ Porci us Calo , san - 
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etus , et innocens , asperior t amen in foenore 
coercendo habitus ; fugati que ex insula foene- 
ratores . Imperciocché si può egli trattare con 
troppo rigore genti , che sono la peste , eia ro- 
vina degli Stati 1 

• Siami permesso , prima di' riferire gli avve- 
nimenti dell’ anno seguente , d'inserir qui alcu- 
ne' particolarità , che ci faranno, agevolmente co- 
noscere qual fosse 1* indole d-i Catone. Non sono 
elleno imitabili per se stesse , e sembrerà per av- 
ventura che dassero nell*- eccesso ; ma tuttavolto 
sono degne di ammirazione , se si riflette alla 
massima che le produsse , eli* è quanto a dire 
all* affetto che portava Catone alla semplicità , alla 
.frugalità, e ad una vita dura, c laboriosa „ 
Aveva scritto egli medesimo in alcuna delle 
sue opere di non aver portata mai toga di mag- 
gior costo di cento Dramme ( cinquanta lire di 
Francia ) ; che anche jnel tempo che comandava 
gli eserciti , e eh’ era Console , beveva di quel- 
lo stesso vino che. dava ai proprj schiavi : e che . 
per un pasto ( i Romani non ne facevano piu di 

uno al giorno ) non faceva comperar vivande che 

« 

costassero più di trenA Assi , vale a dire circa 

venti soldi di Francia . Col menare una vita du- 

> 

r* , e frugale aveva per oggetto il rendersi di 
più sano , e robusto temperamento , per render , 
con ciò miglior servigio alia patria , e sopporta- 
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re più facilmente le fatiche , e gl* incomodi del- 
la guerra . 

Nei viaggi andava sempre a piedi , coll* armi 
indosso , ed accompagnato da un solo schiavo t 
che gli portava il suo piccol bagaglio. Contro a 
quello schiavo narrasi che non gli fosse* mai ac- 
caduto di mettersi in collera , qualunque sorta' di 
cibo gli fosse da lui stalo apprestato ; ma che 
bensì più d’ una volta 1* avesse * ajutato egli me- 
desimo a preparargli la cena , quando dopo di 
aver terminate le sue funzioni militari , gli resta- 
va tanto d’ agio di poter farlo . Non beveva mai 
altro che acqua quando era all’ esercito , tratto- 
ne alcuna volta , che trafelando di sete chiedeva 
un poco d“ aceto (1) , o che sentendosi indeboli- 
to dalla fatica beveva alquanto di vino . * 

Un giorno eh* ei biasimava la smoderata spe- 
sa , che sin d’ allora cominciavano a fare alcuni 

privati nei cibi , disse : Che con grande dijji - 

* 

colta poteva conservarsi una città ; in cui un 

\ 

pesce vendevasi a prezzo piu caro d' un bue . 

È noto a quale eccesso giugnesse il lusso dei Ro- 

♦ < « 

(1) V aceto ha qualità*rinfrescativa , e tut- 
ti i soldati Komani ne portavano per tempera- 
re la crudezza delV acqua , eh * erano astretti 
di bere alcune volte molto cattiva . 
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mani, e le spese che facevano', massime rispet-c 
lo al pesce , • • • • 

Kel teiqpo che fu 1 alla . testa degli eserciti , 
non prese giammai dal Pubblico più che tre Me - 
dinni di- frumento al mese per lui ,-e per tutta 
la sua famiglia , che. è quanto a dire meno di 
tredici * delle nostre staja : ed alquanto meno di 
tre mezzi Mediani al giorno d’orzo, o d’avena 
per* i cavalli , e per le bestie di vettura che a 
lui servivano . v. * * . • 

* * * * • 

§. HI. /-V 

'*> , V* ♦<*. t ' _■ 

V 

Sei Pretori * creati per la prima volta . Viene 
confermato a Quinzio il comando nella Ma- 
cedonia . .Abboccamenti tra Filippo , ed il 
Console , insieme co' collegati tutti inutili . 
Filippo lascia Argo a Nabide Tiranno di 
Sparta . Lega fatta da Nabide Co* Romani . 
Ad essi si uniscono parimente i Beozi . Mor- 
te di Aitalo . Suo elogio . Battaglia di Ci • 
nocefali , in cui Filippo resta vinto da Quia* : 
zio , Vanità insolente . degli E toli » Quinzio 
concede a Filippo una • tregua , ed un abboc • 
camento . Deliberazione de' collegati intorno 
alla pace . Abboccamento tra Filippo e Quia- 

t V 

zio. Viene in esso conchiusa la pace , La 
vittoria riportata contro Filippo cagiona gran* 
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de allegrezza in Roma . Il progetto, di pace, 
mandato da Quinzio a Roma ; viene- ivi. ap- 
provalo . Si deputano dièci Commi ssarj per 
regolare gli affari della Grecia . Condfzio- 
ni del Trattato di pace . Gli Etoli lo sere - 
di/ano sottomano . Ne vengono pubblicati gli 
Articoli ne ' giuochi Istmi ci . La nuova della 
. loro liberta è intesa da' Greci con grandis- 
simi trasporti di allegrezza . Riflessioni so- 
pra questo grande avvenimento . Quinzio tra- 
scorre le città della Grecia . Cornelio % uno 
de' dieci Commissari # passa da Tempe , do- 
ve s 1 era abboccato col Re , alla città di Ter- 
me f in cui teneva&i V assemblea degli Etoli * 

» ' *’ ‘ 

A*. DI r. 555. ss àv. g. c. 197. . 

CjÌJO CORNELIO CETEGO - Q* UìNUZIO KVfO. 

' * * 

Eurono eletti quest* anno per ta prima volta sei 
Pretori t per essersi aumeotato H numero delle 
Provincie , ed ampliato il. dominio. Nella ripar- 
tizione di questi sei Pretori , toccò a due di lo- 
ro }’ amministrazione della giustizia nelle cittì» ; 
cioè ad uno tra cittadini , e cittadini , ed all'al- 
tro tra cittadini, e forestieri . Ebbero gli altri 
quattro Governi di Provincie , cioè della Sicilia, 
della Sardegna , e della Spagna citeriore , cd ul- 
teriore . 
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Dappoiché fu cavata a sorte la loro riparti- 
zione , i Consoli s* apprestavano a far lo stesso 
per vedere a chi di loro toccar dovesse P Italia, 
ed a chi la Macedonia ; ma vi. si opposero L. 
Oppio , e Q. Fulvio Tribuni della plebe . Rap- 
presentavano questi „ Che essendo la Macedonia 
,, una provincia lontana da Roma , nulla era sta- 
„ to sino a quel giorno più contrario aVT eveii- 
,, to della guerra , che ivi facevasi f che il ri- 
9 , vocare intempestivamente il comando ai Cen- 
,, solf che r avevano , e mandar loro il succes- 
„ sore in tempo che avevano a fatica acquistate 
nel paese le cognizioni eh’ erano necessarie al- 
„ la riuscita di quel disegno : che quello era già 
f , P anno quarto t da che si era dato principio a 
„ quella guerra: che Sulpizio aveva impiegata la 
,, maggior parte dell’ anno del suo Consolato nell* 
andar in cerca dell’ esercito di Filippo : che 
,, Yillio era stato astretto a partire nel tempo ap- 
f , punto che cominciava a giugnere vicino al ne- 
ft mico : che Quinzio , tuttoché gli : {Fari di reli- 
gione l’avessero trattenuto a Roma quasi tut- 
„ to P anno , aveva nuliadimeno operato in ma- 
9 , niera , che di leggieri poteva credersi , che se 
f , più presto fosse arrivato nella Provìncia , o se 
P inverno gli avesse permesso d* uscirne più 
„ tardi , avrebbe potuto terminar affatto la guer- 
9f ra ; e che allora s' apprestava a ricominciar- 

4 ** 
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f # , la la vegnente Primavera in. modo da spera r- 
si f che nella prossima campagna Tavrebbe fe- 
„ licemente ultimala , se non fosse stato interrot- 
#t to coll’ inviargli il successore . Intese qh’eb- 
bero i Cousoli tali rimostranze , diedero parola 
di sottoporsi alla decisione del Sénato^ purché 
altrettanto avessero fatto i Tribuni.- Questi vi ac- 
consentirono ; e perciò i Senatori ripartirono V 
Italia /ra i due Consoli * e prorogarono a Quin- 
zio il comando della Macedonia , fina t tantoché fos- 
se inviato un altro che a lui succedesse. Fu que- 
sto il principio , ed il fine eh* ebbe la contesa f nel 
che apparisce essersi usata molta moderazione . 

Il Console Quinzio aveva dopo la presa di 
Elazia distribuite le milizie nella Focide , e nel- 
la Locride , perchè quivi svernassero , allorché 
Filippo gl* inviò un araldo a dimandargli un ab- 
boccamento. Non ebbe egli la menoma ripugnan- 
za di concederglielo Y perchè non sapeva • ancora 
ciò che rispetto a se fosse' stato deliberatola Ro- 
ma , e coir abboccamento restavagli libertà o di 

r 

continuare la guerra se gli fosse stato proroga- 
to il comando o d’ incamminare le cose alla pa- 
ce , se avesse veduto venirgli il successore. Se- 
guì la conferenza alla riva del mare in poca di- 

* v 

stanza da Nicea città della Locride vicinissima 
alle Termopili . Filippo che si era quivi trasfe- 
rito per mare da Demetriade , non uscì dalla 




nave , e comparve sulla copèrta accompagnato da 
molti de 1 principali fra* Mecedoni , è da Ciclia- 

> *r*w ìm l * i ' 

dfe , ch’era uh Acheo esiliato, e pteSso di lui 
: ricoveratosi. 11 Console poi era sulla'riva in com^ 
pagnia di ÀHiiinandra Re degli Atamani , e de- 
gli Ambasciatori di tutti i confederati. Dopo al- 

„ * i ' 

quinti dibattimenti rispètto al cerimoniale , il Con- 
sole fece le sue proposte , e tutti i collegati fe- 

* * * ’ — » * . 

cero altresì le loro dimande . Filippo rispose à 

» j * > * » ’ 

tutti ; e perchè cominciava a d;»re fri iscandcscen- 

z a contro degli Etoll Fenea , che era uno dei 

«> 

loro' Magistrati ’ióterròiópendolo gti disse : Qui 

» • • 

non si tratta di far parole è d' uopo o vin - 

« • r 

cere '.colle armi alici mano , o cedere al pià 
J'orte . La cosa è chiara , ‘ripigliò Filippo, e 
visibile anche ad un cieco , vbleudu con ciò 

I * i s • 

punger Fenéa , che efa di corta vista . Era Fi- 

lippo di natura molteggiature , nè poteva astener- 

* * • - » 

sene , quand* anche tratta Va gli affari più serj , 
il che in un Principe è un considerahil difètto. 

4 * i • . . ^ 

Passatosi in àlte Reazioni questo primò abbòc- 
lamento , si a lunarònò di nuovo il giorno seguen- • 

* * « m ^ J 4 P ^ ^ if 

le , ma Filippo venne assai tardi al luogo stabi- 
lito . La sola ragione thè apportò del fui indugio 
fu,, Che aveva impiegata la maggior parte del 

giorno nel ponderare la durézza delle lee 
_ 1 , „ 

,, che si voleva imporgli , senza sapere a che 

- k ." * « * , 

u terminarsi , 9 . Ma fu assai verisim il mente con- 

— r '* > ‘ , ÌW . ~ 1 BÈ- - * ' 5TBBEà=.; - • 
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gclluralo aver egli voluto con ciò levare agli Eto- 
li , ed agli Achei il tempo di rispondergli . Avva- 
lorò egli medesimo questo giudizio col chiedere f 
che per non perdere il tempo in inutili dispute , 
tra il Console solo , e lui seguisse F abboccamen- 
to . Fu acconsentito t ma però a grande stento , 
che fosse latto in tal guisa , e_ s’ abboccarono in 
particolare fra loro due. Il Console diede con- 
tezza ai collegati delle proposizioni che gli aveva 
fatte il Re ; ina non vi fu di loro chi le gradis- 
se : ed erano giò in punto di sciogliere ogni Con* 
ferenza , allorché Filippo richiese che fosse ri- 
messa la decisione^al giorno vegnente , pi ometten- 
do di arrendersi alle loro ragioni , se non potes- 
se venir a capo che approvassero eglino le sue . 
Radunati che furono, pregò istantemente il Con- 
sole, ed i collegati di lui , che non si oppones- 
sero alla pace; e si ridusse a chieder tempo, per 
inviare Ambasciatori a Roma, impegnandosi di 
accettare tutte quelle proposiziodi , che piacesse 
al Senato di prescrivergli , se quelle che volta far 
egli non fossero giudicate bastevole , Non fu pos- 
sibile ricusargli una domanda si ragionevole , e fu 
stabilita una tregua di due mesi , con patto pe- 
rò che il Re I evasse immantinente i presici j , che 
avea nelle citta della Locride , e delia Focide . 
Dopo questo furono da ambedue le parti spediti 
a Roma gli Ambasciatori . 
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Giunti che vi furono # diede il Senato la pri- 
ma udienza a quelli dei Collegati , che si Liscia* 
rono trasportare a mille inyetrive contro Filippo . 
Ma ciò che commosse grandemente il Senato , fu 
che rappresentarono, e provarono ad evidenza, 
col descrivere la situazione dei luogi , che se al 
Re de* Macedoni rimanessero Dtmetriade nella 
Tessaglia, Calcide nell* Eubea , -e Corinto nell’ 
Acaja , città da lui chiamate con espressione non. 
meno Ingiuriosa che vera le pastoje della Grecia , 
quella Provincia non avrebbe giammai goduta la 

libertà . Furono poscia fatti entrare gli Ambascia* 

• 

tori del Re , i quali avendo dato principio al lo- 
ro ragionamento con un lungo proemio, furono 
interrotti con la domanda che fu loro fatta se ce- 
derebbero ,o nò le sopì ammentovate città. Ed 
avendo eglino risposto non aver avuto dal Re or-* 
dine 1 nè istruzione veruna in tale proposito , fu 

dato loro congedo senza che nulla ottenessero . La- 

» 

sciò in balìa di Quinzio * a cui come s’ è detto, 
aveva prorogato il comando nella Macedonia , il 
conchiudere la pace , o continuare la guerra . S'av- 
vide ben egli da ciò , che non dispiaceva al Se- 
nato ch'ella si proseguisse ; ed a lui pure anda- 
va molto più a genio il terminarla con una vitto- 
ria , che con un Trattato di pace . Il perchè non 
concesse altro abboccamento a Filippo , e gli fe- 
ce sapere, che non ascolterebbe più da lui vcru- 
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\ 

na proposizione t se non avesse acconsentito d'ab- 
bandonare immantinente tutta la Grecia . 

Volse perciò Filippo ogtiFsuo pensiero alla 
guerra, e siccome non .poteva agévolmente con- 
servare le città delPAcaja per esser elleno trop- 
po lontane ; così giudicò opportuno di ceder Ar- 
go’ a Nabide Tiranno di Sparla. Concertò però 
con lui , che la cessione fosse come un semplice 
deposito da essergli restituito , se fosse rimasto 
superiore in quella guerra f e da restare a Nabi- 
de , se le cose fossero passate in altra maniera • 

» $ f t 

Fu dunque Nabide introdotto di notte nella città, 

j * , i 

gli abitanti della quale trattò da vero Tiranno # 4 
usando contro di loro ogni Sorta di violenza , e 
di crudeltà * ' ' 

«V ' * » # f 

Non andò molto che il Tiranno pose io di- 

j 

menlicanza , da chi , e con qual patto gli era sta- 
ta ceduta quella città . Mandò Ambasciatori a Quin- 
zio , e ad Attalo per avvisargli che ne era jn pos- 
sesso v e per invitarli ad un abboccamento , in 
cui sperava che di J leggieri avrebbero potuto ae- 

^ <■ t 

cordarsi intorno al trattato della lega , nella qua- 
le desiderava d' entrare con essp loro. Fu accet- 
tata la proposta , e perciò il Proconsole , eri il 

t 

Re di Pergamo si condussero vicino ad Argo (prò- 
cedere poco convenevole ad ambedue ) e fu fatto 

. P abboccamento. Volevano i Romani che Na bidè 

■* 4 

somministrasse loro delle milizie . e desistesse di 

à * * 
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far .guerra agli Achei ; ma Nabide non accordò 
che il primo punto , e voVTte far cogli Achei so- 
lo una tregua di quattro intesi , co’ quali patti 
restò conchiuso il Trattato . Questa 4ega che fe- 
cero i Romani con Un Tiranno sì screditato per 
la sua perfidia , e crudeltà quanto era Nabide , 
non fu per loro gran fatto onorevole . IVI a in tem- 
po di guerra V abbracciar qualunque vantaggio vien 
creduto necessario , a spese eziandio della retti- 
tudine , e deir onore . 

Venuta che fu la piimavcra, Quinzio, ed Ai- 
talo pensarono ad assicurarsi dell' alleanza de’ 
Beozi , che sino a quel tempo erano stati irreso- 
luti su questo punto . Andarono perciò con alcu- 
ni Deputati degli altri lor collegati a Tebe, eh’ 
era la Capitale della Beozia , e la città , in cui 
tenevasi la generale Assemblea , confidando nel 
favore d’ Antifilo Capo del Magistrato dei Beozi , 
che sottomano gli spalleggiava . Si credettero da 
principio i Beozi che fossero venuti senza scorta , 
e senza milizie , perchè le avevano lasciate al- 
quanto spazio indietro . Ma restarono bene at- 
toniti , quando videro che Quinzio si era fatto se- 
guire da una banda considerabile di soldati ; e 
giudicarono fin d' allora che non avrebbero avuta 
libertà di dire i lor pareri nell’ Assemblea , che 
• fu intimata per il giorno seguente . Dissimularo- 
no non pertanto lo stupore, e la doglia che sen- 
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tirano* perciò inutile, e pericoloso eziandio sa- 
rebbe stato perforo il dimostrarla . 

Adunata che fu P Assemblea , il primo che ra- 
gionasse fu .Aitalo . Esaltò, egli i servigj * che t 
suoi Antenati % ed egli medesimo avevano, resi a 
tutta la Grecia w ed in particolare alla Repubbli- 
ca dei Beozi . Indi . lasciandosi trasportare dallo 
zelo che aveva per i Romani , e perorando con 
maggior veemenza di quella che portava la sua 
grave età, sopravvenutogli, un tocco di paralisia, 
cadde in deliquio , e quasi semivivo nel mezzo 
del suo ragionamento . Fu perciò duopo portar- 
lo fuori* dell’ Assemblea ; e questo accidente ne 

k 

interruppe le deliberazioni per alquanto spazio di 
tempo. Ripigliò poi la parola Aristene Pretore de- . 
gli . Achei * e favellò in maniera tanto più atta a 
far impressione negli animi , quanto che non die- 
de ai Beozi altri consigli , che quelli che aveva 
dati ai suoi medesimi Achei . Dopo di lui ragio- 
nò Quinzio , ma brevemente , ed esaltò più la giu- 
stizia * e la lealtà* che le armi e la potenza dei 
Romani. Si venne poscia ai suffragi , e ■ fu con- 
chiusa a pieni voti la lega coi Romani, a cui 

* t / 
nessuno, ebbe ardire d* opporsi , nè di tentare un* 

inutile resistenza . Il Proconsole si trattenne an- 
cora alcun tempo a Tebe per vedere qual piega 
prendeva il male d’ Attnio ; ma quando poi seppe 
eh' era una formale paralisi* « per cui non era co- 


93 

si imminente il pericolo di sua vita , se ne ritor* 
nò ad Elazia . E soddisfatto di aver conchiusa 
doppia lega cogli. Achei , e coi Peozi , per cui era 
sicuro d* aver amico il paese , che si lasciasse die* 
tro.alle spalle , volse ogni pensiero verso la Mal* 
cedonia. , 

* 

Aitalo f ri cuperate, che ebbe alquanto le* forze, 
fu trasportato a Pergamo, dove mori poco tein- 
po dopo in età di settantadue anni , dei quali ne 
aveva regnato quarantaquattro . Osserva Polibio , 
eh* egli non imitò la maggior parte degli uomini, 
ne 9 quali i copiosi beni di fortuna sono' fomento 
alle dissolutezze, ed ai vizj . L’uso da lui fatto 
delle ricchezze , magnifico bensì , e generoso , ma 
condotto, e temperato dalla prudenza , gli diede 
il modo d’ acquistare il titolo di He , e di accre- 
scere. i proprj Stati . Considerava di possedere le 
sue dovizie a prò degli altri , e che V impiegare 
il danaro in beneficare , e comperarsi amici , 
fosse un darlo a grosso e legittimo censo . Gover- 
nò i suoi vassalli con retta giustizia , e manten- 
ne mai sempre un’ inviolabile fedeltà verso i suoi 
collegati . Adempiè interamente a tutti gli obbli- 
ghi di Principe * e di privato , perchè mostrò ge- 
nerosità verso gli amici , tenerezza verso la mo- 
glie , ed affezione verso i figliuoli . Di questi ne 
lasciò quattro, che furono Eumene, Aitalo, Fi- 
letero , ed Ateneo , ali’ educazione de’ quali , ed 
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a stabilire tra loro una sincera od affettuosa con* 
cordia, eh' è il più sodo appoggio delle- famiglie 
potenti, applicossi con sommo studio . Considera 
Polibio come un’ assai rara felicità in una fami- 
glia Principesca , V aver i fratelli d* Eumene, che 
fu il successore d' Attalo, avuto gran parte nell’ 

assodargli la pace , e la tranquillità del suo Re- 

• » • 

gno , non che pensassero a farvi nascere turbo- 
lenze . Aveva Atlalo introdotto in Pergamo P af- 
fetto alle Lettere , ed alle Scienze ; ed oltre a ciò 
aveva v^tU) adornare, ed abbellire nell’Accade- 
mia d’ Atene ( luogo , come ognun sa , celebre per 
i Filosofi , che quivi con gran concorso insegna- 
rono ) il giardino in cui esponeva le sue lezioni 
Lacide , discepolo e successore d’ Arcesilao , ed 
aveva eziandio invitato quel Filosofo a venire al- 
la sua Corte . Ma Lacide con franchezza veramen-* 
te Filosofica gii rispose , essere i Principi, come' 
i Quadri , che d’ ordinario per averli in maggior' 
pregio, fa duopo rimiraili in distanza. Della fa- 
mosa Libreria di Pergamo ho ragionato nella, mia 
Storia antica s 

Ma ritornando agli eserciti , si erano questi 
incamminati ambedue per venire alle mani , e dar 
fine alla guerra con una battaglia . Erano eglino 
a un dipresso eguali di numero , e composti cia- 
scheduno di venticinque in ventiseimila uomini, 

1 Capi , ed i soldati dell’ una , e dell’ altra par- 
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te desideravano eoli uguale ardore d' azzuffarsi t 
e quanto più s’ avvicinava il tempo della batta* 

glia , tanto più sentivano aumentarseli loro Tarn- 

% 

bizione , e V arilire . Giudicavano i Romani , che 
se fossero * rimasti superiori a’ Macedoni , il no- 
me de* quali si era reso sì celebre per le vitto- 
rie del grande Alessandro , nulla si sarebbe po- 
tuto ajjrgiugnere alla loro gloria ; ed i Macedoni 
si lusingavano , che se vincessero i Romani tanto 
superiori in va' ore a' Persiani , renderebbero più 
famoso , e più chiaro il nome di Filippo , che 
quello dello slesso Alessandro . Avanzatosi Quin- 
zio nella Tessaglia , riseppe esser quivi altresì 
giunti, i nemici. Ma non avendo egli per anche 
precisa contezza in qual luogo fossero accampati, 

comandò a 1 soldati che tagliassero de' tronchi , e 

» * • • « 

de 1 rami d' alberi per farne palizzate , e fortifica- 
re gli alloggiamenti in ogni parte , ove ne fosse 
bisogno. Qui è dove Polibio, e dopo di lui Ti- 
to Livio , paragonano le palizzate de’Romani con 

f 

quelle de' Greci , e questa digressione trovasi nel- 
la mia Storia, aulica (1). 

Giunse ben tosto il Proconsole in vicinanza 
de' Macedoni , e marciò loro incontro alla testa 
di tutto 1’ esercito . Dopo alcune leggiere scara- 


(1) Polyb . Xri/. 754 762. Liv. XX XIII. 3. 
11. Fiat . in Flamin. 372. 373. Giusi. XXX • 4. 
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tnuccie , nelle quali la cavalleria degli Etoli $\ 
segnolò , e restò sempre superiore , i due eser- 
citi si fermarono presso- Scotussa (1). La notte 

j 

che precedè alla battaglia , cadde una pioggia co- 

* 

si dirotta 9 ed accompagnata da tuoni , che la mat- 
tina seguente il cielo era oscuro « e nuvoloso in 
maniera , che a fatica vedevasi due passi lonta- 
no.. Filippo levò dall* esercito alcune schiere 
c -comandò loro che andassero ad occupare cer- 
te eminenze chiamate Cinocefali , che separava- 
no il suo campo da quello de' Romani . Quinzio 
alF incontro mandò dieci Squadroni di cavalle- 
ria e circa miije soldati armati alla leggera a 
riconoscere il nemico , raccomandando loro., che 
mercè 1* oscurità del tempo badassero bene a guar- 
darsi dallo imboscate . Queste schiere si abbatte- 
rono in quelle de 1 Macedoni , che avevano già oc- 
cupate le suddette eminenze 9 e restarono a tutta 
prima stupite di tale incontro ; ma s'azzuffarono 
poscia fra loro, mandajnlo ad avvertire i lor Ca- 
pitani di quello che succedeva . 1 Romani ve- 
dendosi maltrattati , c di averne la peggio , spe- 
dirono messi «1 Proconsole per chieder ajutò. Que- 
sti vi mandò immantinente Archedamo , ed Eupo- 
leuio , amendue Etoli , accompagnati da cinquecen- 


* (1) Citta delta Pelasgia Provincia della 
Tessaglia presso Lai issa . . 
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to cavalli t - e da due Tribuni 9 ciascheduno dei 
quali era alla testa di mille soldati ; e questi 
unitisi a’ primi fecero indi a non molto cangiar 
faccia alla zuffa . Combattevano non pertanto i 
Macedoni con * molto valore ; ma aggravati dal. 
peso delle loro armi , che non erano attfr a com- 
battere .di piè fermo , si salvarono colla fuga sul- 
le eminenze f e qu ndi spedirono a chieder soc- 
corso a Filippo » 

Egli che aveva smembrata parte dell* esercito 
-ed inviatala a foraggiare 9 inteso che ebbe il pe- 
ricolo , in cui trova vana j le altre due schiere 9 e 
veggendo che 1* oscurità dèi tempo cominciava a 
dileguarsi 9 fece partire Eraclide , Leone , ed Ate- 
nagora 9 il primo de' quali guidava la cavalleria 
de' Tessali 9 il secondo quella de 9 Macedoni , ed 
il terzo tutti i Soldati, stranieri 9 e mercenarj % 
trattone i Traci i Unito che si fu a' primi questo 
rinforzo 9 ripresero ardire i Macedoni f e ritornan- 
do ad investire i Romani 9 li cacciarono aneli' 
eglino dalle eminenze . Ne avrebbero eziandio ri- 
portata compiuta vittoria , se non avessero incon- 
trata la resistenza della cavalleria degli Etoli 9 
che combattè con valore 9 ed ardire maravigli oso , 
essendo la miglior milizia che avessero i Greci , 
< massime negl' incontri 9 e nei combattimenti par- 
ticolari . Sostenne questa lo scontro t e V impeto 
de' Macedoni sì fattamente 9 che impedi che i Ro- 
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mani non fossero messi in rolla » ed abbandonò 
poi aneli’ essa le eminenze ; ina si ritirò senza 
confusione , e senza disordine. 'Venivano ‘a Fi- 
lippo messi 1' uno dopo 1’ altro » gridando~che i 
Romani spaventati prendevano la fuga , e che era 
venuto il tempo di disfarli interamente Ma non 
* ' piacevano a lui nè il tempo , nè il terreno ; mer* 
cecche le colline $ sulle quali si combatteva * era- 


no d’ aspra salita , dirupate iu varie parti , e mol- 
to elevate . Tuttavolta non potè più ricusar la 
battaglia nè alle raddoppiale grida de* messi « nè 
alle istanze dell" esercito * che la domandava , e 

10 fece ‘uscire dagli alloggiamenti ». .Lo stesso fece 

11 Proconsole , e mise ailch’ egli. il suo in ordi- 
ne di battaglia . ; 

lncoraggivano ambedue i Capitani i loro sol- 

v 

.dati in v quel decisivo momento co 1 motivi più in- 


teressanti . ^Filippo rappreséntava a suoi i Per- 
„ sianl , i Bnttriani , gl’indiani , tutta V Asia t 
t , e tutto 1’ Oriente domati dalle loro armi vit- 
„ toriose ; aggiungendo ch’era d’uopo combat- 
,, fere in quel punto con tanto» maggior valore t 
„ quanto che traltavasi allora non già del domi- 


„ nio , ma della libertà , più pregiata , e prezio- 
,, sa agli uomini valorosi , che l’ impero di tut- 
„ to il mondo . Il Proconsole dall’ altro canto 
,, metteva innanzi agli occhi de’ suoi le lor pro- 
,, prie e tuttavia recenti vittorie • Da un lato la 
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„ Sicilia , e Cartagine : dall' altro V Italia , e la 
,, Spagna che avevano assoggettate alla Romana 
„ potenza ? e per dir tutto in una parola* Ahui- 
„ baie v quel grande Annibale , che fuor di dub- 

,, bio era da paragonarsi , e per avventura da 
„ preferirsi ad Alessandro , cacciato da loro dall' 
,, Italia ; e questo stesso Filippo , ( il che doveva 
„ dar loro anche maggior coraggio ) contro il qua- 
fl le andavano a combattere v vinto da loro , ed 

9 , astretto a darsi più d’ una volta alla fuga . , t 

# 

Incoraggiti da sì fatti ragionamenti i soldati di 
ambe le parti , c riputandosi vincitori quelli dell' 
Oriente , e questi dell' Occidente ; superbi ancora 
gli uni dell 1 antica gloria de’ lor maggiori , e gli 
altri de' lor proprj trofei , e delle vittorie poco 
prima riportate t si prepararono alla battaglia . 
Flaminino comandò all’ ala dritta che stesse sal- 
da nel suo posto , e collocati dinanzi ad essa gli 

elefanti , condusse egli stesso in persona , mar- 

• • • * ' 

dando con passo franco , cd altiero , T ala si- 
nistra contro i nemici . Que* Romani che erano 
stati forzati a ritirarsi dalle eminenze, tosto che 
videro avvicinarsi il lor Capitano coll' esercito , 
ricominciarono la zuffa , e dando addosso a' ne- 
mici , gli astrinsero un' altra volta a retrocedere. 

Filippo allora si fece innanzi sollecitamente 
sulle eminenze co' soldati armati di scudo , e 
coll' ala dritta della sua falange , e comandò a 


rr 
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Kicauore , uno rie* principali suoi Cortigiani » che 

senza dimora vcnissedietro a lui còl rimanente 

. * . 

dell* esercito . Giunto di'* egli, fu sulla cima dell 1 
eminenza » c quivi scoperti alcuni cadaveri 9 ed 
armi che vi avevano, lasciati i Romani , giudicò 
che fosse seguita una zuffa ; che i Romani Vi fos- 
sero stati disfatti ; e che allora la pugna si fa- 
cesse vicino a 1 loro alloggiamenti . Ma veggendo 
indi a non molto che i suoi se ne fuggivano 9 
mercè la mutazione che aveva cagionata l 1 arrivo 
del Proconsole , stette alcun poco infra due se do- 
veva far rientrar V esercito nel vallo . Contutto- 
ciò , siccome i Romani si andavano sempre , piò 
avvicinando 9 e ché. que’ -suoi che avevano com- 
battuto i primi , nel volger fuggendo le spalle ai 

nemici che gl 1 inseguivano , sarebbero infallibil- 

• * 

mente stati tagliati a pezzi , se non fos$e andato 
a soccorrerli ; e finalmente - che non poteva egli 
medesimo così di leggieri ritirarsi senza perico- 
lo ; così si -vide astretto di venire alle mani 
prima che lo raggiungesse il rimanente deliber- 
ei lo . 

Raccolti adunque quelli che fuggivano t for- 
mo l'ala dritta di quei soldati che portavano gii 
scudi # e parte di quegli altri , che componeva- 
no la falange. E per impedire che non potessero 
essere sbaragliati » scemò della metà la fronte 
della battaglia per raddoppiare le file al di den- 
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^tro, dandole maggioV profondità che larghezza; 
e comandò loro nel tempo stesso che si rinser- 
rassero r un l'altro , e marciassero colle aste ab- 

bassate contro il- nemico . Quinzio altresi ayev a • 

• 4 

raccolti fra gli spazj delie sue schiere quelli , 
che avevano dapprima investiti i Macedoni . 

Impegnata che fu la battaglia , alzarono am- 
bedue gli eserciti urli , e grida spaventevoli. L’ala 
dritta di Filippo aveva visibilmente tutto il van- 
taggio ; conciossiachè il posto elevato , da cui el- 
la combatteva avventandosi impetuosamente ad- 
dosso ai Romani , il peso dell 1 ordinanza , e l 1 
eccellenza delle armi , la rendeva loro assai su- 
periore . Non potendo perciò sostenere lo scon- 
tro , perché veniva ristretta , coperta cogli scudi, 

\ • • 

e presentava loro al petto , per dir così , una sie- 
pe d’ aste , furono astretti di retrocedere . 

Non così avvenne dell' ala sinistra di Filippo,' 
ch’ara in quel punto sopravvenuta , non essen- 
dole stato possibile di formarsi in falange , mer- 

9 

cecchè le eminenze , e V inegualità del terreno ne 
rompevano , e disgiungevano gli squadroni . 

Ciò conosciuto da Quinzio , nè reggendo egli 
altro rimedio al discapito , in cui era V ala si- 
nistra de' suoi , spinse tutto ad un tratto -gli ele- 
fanti contro la suddetta falange mal’ ordinata ed 
andò anch’ egli ad investirla con quelle schiere 
che aveva ancor fresche ; immaginandosi che se 
Tomo XIX. 5 
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avesse potuto romperla * $ sbaragliarla , avrebbe 
ella tirato seco nello scompiglio i* altra ala quan-, 
tunque vittoriosa. .Cosi *per appunto addivenne 
perchè ‘non avendo quell’: ala* potuto mantenersi 
in ordinanza di falange, nè raddoppiare .le file 
per rendersi più profonda , nel che consisteva 
tuttala forza deli* ordinanza de* Macedoni 9 fu da* 
Romani interamente rovesciata. .? „ ‘ ^ 

Un Tribuno di essi 9 che era albf testa di so- 

« 

le venti compagnie , fece allora una risoluzione , 
che non poco giovò per fare ottenere la vittoria 
al Proconsole. Vedendo costui , che Filippo assai 
lontano dal rimanente dell* esercito incalzava ga- 

gliardamente V ala sinistra de* Romani 9 levossi 

• 

dall* ala dritta « a cui scorgeva arridere piena- 
mente la vittoria , e senza prender consiglio da 

altri che da se stesso , e dallo stato t in cui era 

• « 

allora la pugna , corse verso la falange dell* ala 
dritta de* nemici r la raggiunse alla coda, e i* as- 
salì. con tutto lo sforzo che gli fu possibile. Ora 
erano in tal guisa formate le falangi Macedoni- 
che f che a cagione dell* eccessiva lunghezza dell* 
aste , e dell* essere le file ristrette insieme , non 
potevano i soldati nè volgersi indietro , nè com- 
battere da corpo a corpo. Penetrando dunque in 
essa il Tribuno « ed uccidendo a misura che an- 
dava innanzi ; i Macedoni incapaci di difendersi 9 
gettate le armi si misero in fuga. Accrebbesi mag- 
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giormente il disordine dall’ essersi riuniti que* Ro- 
mani che avevano prima piegato , ed esser nel 
tempo stesso venuti .ad assalirli di fronte. 

Filippo intanto, che dal vedersi superiore in 
quella parte , ove combatteva , aveva giudicato 
che tal$_ fosse anche il resto della battaglia , cre- 
de vasi d’ ottenere una compiuta vittoria. Ma quan- 
do vide che i suoi gittavano le armi ,*e che i 
Roihani gl 1 incalzavano alla coda t s’ allontanò al- 
quanto dal campo di battaglia con una banda di 
soldati , dì là osservando in quale stato erano le 
cose. Veduto che i Romani che inseguivano Pala 
dritta de 9 suoi , erano giunti quasi alla cima del- 
le montagne^ raccolse quel* numero di Traci e di 
Macedoni, che gli fu possibile, e cercò nella fu- 
ga la sua salvezza. — w 

, Dichiaratasi a favor dei Romani la vittoria da 
tutte le parti , il Re litirossi a Tempe , e quivi 
si trattenne per attendere quella parte dell’ eser- 
cito che s* era salvata dalla disfatta ; avendo pri- 
ma presa la saggia precauzione d'inviare a La- 
rissa persone che abbruciassero tutte le sue scrit- 
ture , onde i Romani non avessero modo di dar 
— * 

molestia a nessuno de* suoi amici. 1 Romani in- 
seguirono buona pezza i nemici ; ma fu data la 
colpa agli Etoli dell’ essersi per lor cagione sal- 
vato il Re. Conciossiachè in vece d’ inseguirlo 
anch’ eglino , non badarono che a saccheggiarne 

5 * 
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gli alloggiamenti ; talché i Romani , allorché tor- 

•** 

narono indietro , poco più che nulla trovarono in 
essi. Si punsero perciò gli uni gip altri con acer- 
bi rimbrotti , e fu in tale occasione * che quelle 
due nazioni cominciarono a far conoscere il vi- 
cendevole lor mal talento. 

11 giorno appresso i Romani , radunati che 
ebbero i prigionieri, e le reliquie del bottino, 
s* incamminarono verso Larissa. Perdettero eglino 
in quella battaglia circa settecento soldati; ma la 
perdita de' Macedoni arrivò a tredicimila , otto- 
mila de’ quali rimasero sul campo , e cinque mi- 
la furono fatti prigioni. In questa guisa ebbe fine 
la giornata di Cinocefali. # 

Con T occasione di questa battaglia Polibio fa 
una digressione sopra la falange Macedonica , di 
cui espone i vantaggi , e gl 1 inconvenienti. Tro- 
vasi questa nella Storia antica . 

Gli Etoli si erano , a dir vero , segnalati in 
quella battaglia, ed avevano ' avuta, gran parte 
nella vittoria. Ma furono talmente vani , o per 
dir meglio arroganti , che a pregiudizio di Quin- 
zio , e de' Romani , 1* attribuirono al proprio lo- 
ro valore. *Un' iscrizione in versi , che fu compo- 
sta in tal senso dal famoso Poeta Alceo, che fio- 
riva in quel tempo , ne fece spargere il grido per 
tutta la Grecia. Quinzio già malcontento dell'in- 
gordigia , con cui gli Etoli erano corsi a rapire 
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il bottino senz’ attendere i Romani , si tenne an- 
cora più offeso da così fatti ragionamenti , che 
T oltraggiavano personalmente. 11 perchè da quel 
tempo in poi trattò molto freddamente con esso 
loro , non facendogli più entrar a parte de* pub- 
blici affari , ed affettando fn ogni occasione di 
abbassar, loro V orgoglio. 

Alcuni giorni dopo la battaglia vennero a Quin- 
zio, ch'era allora in Larissa , Ajnb asciatori di 
Filippo sotto pretesto di domandare una tregua 
per seppellire i morti ma in fatti per ottenere da 
lui un abboccamento. Il Proconsole aderì all’ una, 
ed all' altra domanda , aggiugnendovi alcune ga- 
role cortesi jyerso il Re , con dire che ei doveva 
avere buona speranza . Da queste si tennero gra- 
vemente offesi gli Etoli , perchè mal conoscevano 
i Romani , e giudicavano di essi secondo le lor 
proprie inclinazioni. S* immaginarono eglino che 
Fla minino non fosse divenuto favorevole al Re t 
se non perchè questi V avesse corrotto a forza di 
donativi; e che con le* liberalità di lui avesse di- 
segno d' arricchirsi , sebbene ei fosse il più di- 
sinteressato Capitano del mondo , ed il men ca- 
pace d' ogni altro di lasciarsi guadagnare dagli 
allettamenti d’ un sordido interesse. 

Aveva egli concessa al Re una tregua* di quin- 
dici giorni , e concertato con esso lui il tempo , 
in. cui dovevano tra loro abboccarsi. Ma nel mea- • 
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tre convocò 1’ Assemblea de* Collegati per comu- 
nicar loro le condizioni , con le quali giudicava 
che si potesse accordargli la pace. Aminandro Re 
degli Attamani che favellò primo degli altri , sen- 
za stendersi in lungo ragionamento disse breve- 
mente , 9 Ch* era d' uopo dar fine alla 'guerra in 
9 , maniera 9 che anche in assenza de 9 Romani 9 

,, avesse modo la Gfecia di conservar ift pace , 

« 

" e di difendere da se stessala propria' liberti. tf 
Prese poscia la parola uno degli £toli per 
nome Alessandro \ e disse ,, che se il Préconso- 
99 le pensava di ottenere ferma pace- a* Romani 
„ 0 liberta durevole a' Greci col fare un Trattato 
99 con Filippo * s'. ingannava a partito*: che il uni- 
9f co mezzo di dar fine alla guerra co* Macedoni 
99 era il levarlo dal Trono ; e che la cosa era 
9 , facilissima 9 purché si profittasse dell' occasio- 
t9 ne che avevasi in quel punto in mano. „ 
Quinzio indirizzando allora il ragionameuto ad 
Alessandro: Voi non conoscete 9 gli disse 9 né 
V indole dei Romani , nè i* miei disegni nè gV 

interessi de? Greci . Non costumano i Roma - 

• 

ni v dopo aver guerreggiato con una potenza f 
ed averla superata , distruggerla interamente : 
e sono di ciò una prova irrefragabile Anniba- 
ie ed i Cartaginesi . Quanto a me % non ho mai 
avuto disegno di fare a Filippo una guerra 

irreconciliabile : anzi sono stato sempre indi - 

. 


107 

nato a concedergli là pace tosto eh' ei si sot- 
toponesse alle condizioni che gli fossero imposte • 

Voi stessi , o Et oli \ nelle vostre Assemblee non 
» * • * 

avete mai fatto parola di privarlo del regno . 
Sarebbe mai la vittoria che v' inspirasse ades- 
so un còsi < fatto disegno ?, Ma qual indegno 
sentimento sarebbe questo ! ^ Quando un nemico 
ci assaJisce colle armi alla mano , convien ‘ ri- 
Spingerlo con fierezza , e con alterigia: ma 

quando* è vinto , ed atterrato , è debito del 
vincitore il trattarlo con moderazione , ed urna - 
nith . Riguardo a' Greci ^ non nego , che non 
sia per loro di conseguenza che il Regno del- 
la Macedonia sia meri poderoso di quello eh' 
era altre volte ; ma importa t ad essi ugualmen- 
te che non sia totalmente distrutto . È egli un 
antemurale contro i Traci , gl' III ir j , ed i Gal- 
li (1)', levato il quale , sarebbe la Grecia inon- 
data da tutti que ' barbari , come è già soveti * 
tè accaduto . 

Conchiuse Flaminino il ragionamento dicendo, 
che tanto egli , quanto F Assemblea erano jd’ av- 
viso , che se Filippo promettesse di osservar fe- 
delmente tutto quello , che prima di allora gli 
era stato prescritto da' collegati, se gli concedesse 

f ? 

% 

( 1 ) Molli de' Galli si erano stabiliti ne' pae- 

0 • 

si vicini alla Tracia . 
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la pace , avutane però prima 1* approvazione dal 

Senato ; e che sopra di ciò potevano gli Etoli 

• . 

prendere quella risoluzione che giudicassero con- 
venevole. Allora Fenea loro Pretore rappresentò 
con molta enfasi ,, Che se Filippo avesse evitato 
,, il pericolo , non avrebbe indiziato a formare 
», nuovi disegni , e a dar occasione di ricomin- 

-, i % 

,, ciare la guerra. „ Replicò il Pronconsolé: 
tocca a me il pensare a questo , e regolerò le 
cose in maniera \ che ei non avrà pi U modo di 
far verun attentato contro di noi . 

Il giorno seguente giunse Filippo ài luo- 
go dell’ abboccamento ; ' e tre giorni dopo Quinzio 
con i Depurati de’ Collegati gli diede udienza • 
Parlò egli con tanta prudenza e piacevolezza,, 
che raddolcì gli animi di tutti . Disse ,, che aG- 
», celiava , ed eseguirebbe tutto quello , che i 
,, Romani , ed i Collegati gli avevano preScrit- 
», to nel precedente abboccamento r e che quan- 
„ to al resto si rimetteva interamente alla db- 
», screzione del Senato ,, . À queste parole suc- 
cesse un gran silenzio nel Consiglio , indizio che 
venivano generalmente approvate . 11 solo Fenea 
mise in campo alcune frivole diflicoltà , alle qua-,, 
li non vi fu chi badasse . * 

Ciò che induceva il Proconsole a sollecitare 
che la pace si conchiudesse , era' la nuova ve- 

r ; ^ e /- * * 

nutagli » che Antioco s* apprestava^ daddovero a 
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passare in Burópa con un Esercito . Temeva egli 

perciò che Filippo con la speranza di ricevere un 

soccorso considerabile da quel Re , non prendesse 

il partito di starsene sulla difesa delle città a lui 

* 

soggette , ed in tal modo tirasse la guerra in lun- 
go . Comprendeva in oltre , che se in luogo di 

» 

lui avesse Roma mandato un altro Capitano , a 
questo solo sarebbe stato attribuito T onore di 
quella guerra . Il perchè concesse a Filippo quat- 
tro mesi di tregua ; gli prescrisse di pagare im- 
mediatamente* quattrocento talenti ( quattrcccnto- 
mila Scudi di Francia ) prese per ostaggi Deme- 
trio suo figliuolo, ed alcuni Grandi della sua Cor- 
te ; e gli permise di mandare Ambasciatori a Ro- 
ma , perchè ricevessero dal Senato la decisione del 
suo destino . Gli diede però parola , che se non 
si fosse conchiusa Ta pace , gli avrebbe restituiti 
gli ostaggi , e il danaro . Dopo questo anche 
tutti gli altri che avevano interesse in quella guer- 
ra , spedirono Ambasciatori a Roma , alcuni per 
sollecitare la pace , ed alcuni per impedire che 
non seguisse ; 

ÀN. DI R. 55Ì. r: av. g. c. 19^ 

L . FURIO PURPUREONE - M. CLAUDIO MARCELLO •' 
Sotto questi nuovi Consoli capitarono a Roma 
le lettere di Quinzio v che arrecavano le partico- 
larità della vittoria , che s» era riportata di Filip- 
po . Furono queste lettere lette prima in Senato , 

5** 
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e poi al popolo ; cc\ usci Decreto , che per ciò** 
que giorni si celebrassero pubblici réndimenti di 
grazie agli Dei della protezione , che avevano con- 
cessa alle armi Romane . 

Giunsero alcuni giorni dopo gli Ambasciatori 
per trattar della pace, che si era posta sul tap- 
peto ; e T affare fu dibattuto in Senato * Fecero 
eglino lunghi ragionamenti , ciascheduno secon- 
do i propri interessi , e' disegni ; ma V opinione 
che voleya la pace finalmente prevalse . Portata 
poi la stessa deliberazione al popolo , il Console 

Marcello, che ardentemente desiderava d’andar 

• • 

al comando dell 1 esercito nella Grecia ,/fece ogni 
sforzo , perchè fosse rigettata ; ma non gli venne 
fatto d’ oitenere l’intento ; imperciocché il popo- 
lo approvò il Trattato che ne aveva formato 

r ‘ • 

Quinzio, e ne ratificò tutte le condizioni . Il Se- 
nato elesse poscia dieci de’ più illustri suoi Mem- 
bri , perchè andassero in. Grecia a regolare le 
cose insieme col Proconsole t e ad assicurare ai 
Greci la libertà . * c 

Chiesero parimenti gli. Achei al Senato di es- 
sere atfimessi nel numerose’ Collegati del po- 
polo Romano . La cosa portava alcune difficol- 
tà , e perciò fu rimessa alla decisione de’ sud- 
detti dieci Commissarj . 

Era insorta ne’ Beozi una sollevazione tra i 
partigiani di Filippo , e quelli dei Romani, la qua- 
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le dall' una e dall 1 altra parte, era. stata porta- 
ta alle più violenti estremità . Ma non. pertan- 
to ella non prese piede , essendo stata sedata dal 
Proconsole, che prontamente vi rimedio, 

1 dieci commissarj intanto , partiti da Roma 
per andare a regolare le cose della Grecia * non 
istettero guari di tempo a giungervi . -Le prin- 
cipali condizioni del trattato di pace , che sta- 
bilirono di concerto con Quinzio , furono le se-* 
guenti : „ Che tutte le altre (1) città Greche tan- 
„ to in Asia , quanto in Europa , fossero libere, 
f , e si governassero secondo le loro Leggi 2 che 
„ prima che si celebrassero i Giuochi Istmici, 
„ dovesse Frlippo levare i presidj da quélle , nel- 
„ le quali gli aveva : che rendesse hi Romani i 
,, prigioni , ed i disertori , e rilasciasse loro tut- 
„ te le sue navi , salvo cinqde filuche , e la ga- 
„ lera a sedici ordini di remi : .che dassc in for- 
,, ma di tributo mille talenti , cioè la metà pron- 
„ tamente , e l 1 altra metà nel termine di dieci 
„ anni , a cinquanta per anno .Fra gli ostaggi, 
„ che si vollero da lui^, fu Demetrio il più gio- 
vane de 1 suoi due figliuoli , che fu inviato a 
Roma „ . 

# 

(1)- La parola • Altre si è posta qui , perchè 
i Romani pretendevano di tener presidj in Cal- 
ci de , in Demetriade , ed in Corinto . * 
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In quésta miniera termino Quinzio la guerra 

della Macedonia ; con gran contento de'/ Greci t 
« 

e molto opportunamente per Roma : Impercioc- 
ché , senza favellare di Annibaie, che cosi viu- 

4 -x « 

to con»’ era , poteva tuttavia dar molto che fa- 
re ai Romani , Antioco che vedevasi no* ahi 1 mena- 
te accresciuto in ' possanza per le gloriose' sue 
imprese , che gli avevano acquistato il sopranno* 
me di Grande f aveva allora ^volto il pensiero a 

portar le armi inÉtiropa j Il perchè se Quinzio 

0 

con la sua grande prudenza non avesse prevedu- 
to ciè che poteva avvenire ?* se nel bel mezzo 
della' Grecia si fosse unita la guerra che ave- 
vano i Romani contro Filippo a quella che aves- 
se lor mos$a Antioco e so questi due-R*e , che 
erano i più grandi, e poderosi che allora vi fos- 

-m 

sero , uniti fra loro d’ interesse , e d’ intenzio- 
ne si fossero ad un tratto sollevati contro di Ro- 
ma ; certa cosa è che si sarebbe ella trovata, 
impegnata in battaglie , ed esposta a pericoli non 
inferiori a quelli , a' quali si era veduta sog- 
getta contro di Annibaie . 

Tosto che ‘si -.ebbe qualche notizia di questo 
Trattato di pace v le persone ragionevoli ne ri- 
masero non poco soddisfatte . Solo gli Etoli fu- 
rono quelli , che ne parvero malcontenti . An- 
davano costoro dicendo fra i collegati in biasi- 
mo di esso «, non contener egli altro che paro- 
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f , le f - e nulla piu : tenersi dai R ornati i a bada i 
Greci con un vano titolo di libertà , e coprir 
, t eglino sotto- quello specioso nome gl’ interessa- 
4V ti loro diségni: lasciarsi, a dir vero, Ubere 
,, le città situate nell’ Asia ; ma parer che i Ro- 
t , mani si riserbassero il dominio di quelle dell’ 
,, Europa # cioè a dire di quelle d’ Ore.a , d 1 Ere- 

„ tria , di Calcide , di Demelriade r e di Coria- 

. * • ■ 

,, to : non esser perciò , a parlar giustamente , 
,, sciolta la Grecia dalle catene , ed avere al 
„ più al più cangiato padrone „ 

Davano tanto maggior dispiacere al Proconso 
le queste doglianze, quanto che non sembrava* 
no affatto sfenza^ fondamento . I Commissarj , a 
tenore delle istruzioni che aveva lor date a Ro- 

* * i •* 4 

ma il Senato , lo consigliavano di render la li- 


bertà a tutti i Greci , e>di tener solamente sog- 
gette le città di Corinto , di Calcide, e di De^ 
melriade , che erano le chiavi dèlia Grecia , po- 
nendo in esse buoni presidj per assicurarsi dal- 
le intraprese d’ Antioco . Ma il Proconsole ot- 
tenne poi nel Consiglio , che Corinto fosse' posta 
in libertà , a condizione però che nella rocca 
di essa , non meno che nelle due città di Cal- 
cide , e di Demetriade si tenesse presidio , ma 
solamente per certo tempo , cioè (inaitnatochè per 
la parte di ‘Antioco nulla più restasse a temersi • 
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Nei Giuochi lstmici che erano prossimi a ce-* 
lebrarsi , concorreva in ogni tempo gran molti- 
tudine di popolo %. tanto per la naturale inclina- 
zione che avevano i Greci a quell^sorta di spet- 
tacoli , nei quali contendevasi per i premj che 
venivano dati alla robustezza del corpo , all' 
agilità nel corso , ed alla perizia eziandio in ogni 
genere di Arti , quanto a cagione della facilità 
che avevano di trasferirsi a Coriuto , dove i due 
mari egualmente conducevano . Ma i Greci vi 
accorsero allora in maggior numero d 1 ogni altra 
Volta , per aver contezza della nuova forma di 
governo che er^ per darsi alla Grecia, e per sa- 
pere con fondamento quale sarebbe stato il loro 
destino % Le condizioni del Trattato di pace, del- 
le quali non avevano per anche intera notizia , 
erano il soggetto di tutti i loro ragionamenti , e 

ne favellavano diversamente , non potendo la 

* 

maggior # par te di essi persuadersi , che i Romani 
volessero ritirarsi da tutte le città che avevano 
prese . 

Era ognuno in cosi fótta incertezza , allorché 
i Romani presi eli* ebbero i loro posti , fecero 
che nel bel mezzo dell’ arena venisse innanzi il 
banditore. Questi, intimato prima con la trom- 
ba il silenzi?) , pronunziò ad alta voce le seguen* 
. « 

ti parole; II Senato , ed il popolo Romano , e 
Quinzio FlaminltiO Capitano de' loro eserciti , 
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dopo aver vinto Filippo , ed i Macedoni i li- 
berano da tutti i presidi e da tutte le impo- 
sizioni ì < Corintj , i Lo cresi , i Focesi 9 gli ahi - 
tanti dell * isola d* fi ubea , gli Achei (1) Ftio- 
ti , i Magnesj , . i Tessali , ed i Perrebi ; /s 
dichiarano liberi , mantengono loro tutti i pri- 
vilegj e permettono loro di governarsi secon- 
do le proprie Leggi , e Costumi * 

A queste parole che molti non avevano ap- 
pieno udite , a cagione dello strepito che le in- 
terrompeva , tutti gli spettatori , quasi fuor di se 
stessi, per P allegrezza , non furono più padroni 
di trattenerla. Si rimiravano attoniti gli uni. gli 
altri , e vicendevolmente s* interrogavano sopra 

gli articoli, ne 1 qualiciascuno aveva il 'suo par* 

• « 

ticolare interesse , non. potendo prestar credenza 
nemmeno agli occhi , ed alle orecchie proprie ; 
.tanto sembrava loro un sogno ciò che vedevano, 
ed udivano. Fu di mestieri che il, banditore ri- 
cominciasse la stessa dichiarazione , che fu ascoi- 
tata con profondo silenzio senza pur perderne una 
parola. Allora resi tutti sicuri della lor buona 
ventura , si diedero di bel nuovo in preda a sino* 

(1) Popolo alV intutto distinto dalla Lega 
Achea . Coloro che la componevano erano libe- 
ri , e perciò non avevano bisogno d' esser di - 
\chiarati tali . 


TT 
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derati trasporti di giubbilo 9 con grida ed ap- 
plausi sì spesso e sì forte replicati , che ne fu 
udito ben lungi in mare il rimbombo ; ed alcuni 
Corvi , che volavano in quel, punto a caso sopra 
r Assemblea caddero storditi a terra :riconoscen« 

dosi allora che di tutti i beni di quaggiù non ve 

• * _ 

n* ha alcuno che piu della liberti sia caro alla 

moltitudine. Fu < data fine alla celebrazione dei 

« 

Giuochi , al quali nou fu^ posta la menoma at- 
tenzione / non essendovi pur uno che più vi s’in- 

v t 

teressasse ; tantp erano gli animi di tutti occupa- 
ti dal loro oggetto della libertà , che non lascia- 
va luogo ad altro piacere. ; 

Terminati che furono,! Giuochi, quasi tutti 

corsero in folla inuanzi al Proconsole ; talché siti- 

< * ■ 
diandosi ciascuno di avvicinarsi a lui come suo 

* v 

•liberatore, di salutarlo, e Baciargli la mano, e 
di gettargli a piedi corone e ghirlande di fiori , 

avrebbe egli corso rischio della vita col rimaner- 

■ « * 

ne oppresso , se il vigor dell* età , la quale era 
di poco più di .trentatrè anni, e la contentezza 
che aveva d* una^ così gloriosa giornata, non l’a- 
vessero sostenuto , e reso capace di resistere. 

La memoria d* una sì lieta giornata , e d’ un 
sì segnalato benefizio riunuovavasi di giorno in 
giorno ; e per non poco spazio di tempo ne* con- 
viti , e nelle adunanze di nuiP altro si favellava. 
Dicevasi con trasporti d* ammirazione 4 e con una 
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specie di entusiasmo : ,, Esservi dunque una na- 

,, zionc al mondo , che a proprie spese , e con 

,yjsuo pericolo guerreggiava per procurare alle 

,y<altre la quiete, e la libertà , ciò facendo non 

,, già per popoli ad essi vicini , o situati in pae- 

„ si da potersi dar toro ajuto per terra; ma con 

9 , passare il mare, ad oggetto ohe non vi fosse 

9f luogo nel mondo , dove venisse esercitato un 

ingiusto dominio , e per fàr regnare in ogni 

parte le leggi , V equità , e la giustizia : essere 

,, stata restituita la libertà a tutte le città della 
• • 

,, Grecia , e dell 1 Asia alla sola voce d' un ban- 
fl ditore : il solo formare un così fatto disegno 
„ esser cosa da animo grande ; ma il condurlo 
,, ad esecuzioue essere effetto d 1 una rara felicità, 
,, e cV una consumata virtù. * 

Queste erano le riflessioni i che facevano i Gre- 
ci sopra un sì prospero, avvenimento. Corrispo- 
sero prontamente 'gli effetti alla • glòriosa dichia- 
razione ch'era stata fatta nei Giuochi Istrnici ? 
poiché i Commissarj si separarono per andar nel- 
le città a far porre in esecuzione il Decreto. 

Alcun tempo dopo essendosi Flaminino con- 
dotto in Argo , fu eletto Presidente dei Giuochi 
Nemei. Adempiè egli perfettamente tale impiego» 
non lasciando addietro cosa veruna che potesse 
aumentare la magnificenza di quella solennità; 
ed anche in questi Giuochi fece pubblicare , co- * 
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♦ 

me aveva fatto negl’ Istmici , la 1 i bèrta dei Gre- 
ci dalla voce del banditore. 

Trascorrendo poi per tutte le città t paperi* es* 
$e ottime regole , riformò la Giustizia , 1 ristabilì 
T amicizia , e la concordia tra’ cittadini « acquietò 
le sedizioni , e le dìspute, e richiamò .tutti i ban- 
dai. Fu mille volte maggiore il contento eh’ ei 
provò di poter col mezzo .delle persuasive indur- 
re. i Greci a ri conci H arsi tra loro r e viver d’ ac- 

» 

cordo insieme, di quello che provasse d* aver vin* 

ti i Macedoni ; talché alla Grecia pareva che il 

minor benefizio che avesse ricevuto da lui fosse 

* 

la liberta. Ed in vero , qual uso avrebbe ella po- 
tuto farne V jse non si fosse di nuovo introdotta 
in essa la giustizia , c la concordia degli animi ? 

Narrasi , che iUFilosofo Senocrate essendo un 
giorno stato fiberato in Atene per mezzo dell* Ora- 
torc # Licurgo dalle mani degli Appaltatori , che lo. 
conducevano prigione per fargli pagare una som- 
ma di danaro che i forestieri dovevano ali* Era- 

» 

rio pubblico , ed avendo indi a non molto incon- 
Irato il figliuolo del suo liberatore , gli disse : 
Riferite a vostro padre f che io gli pago con 
usura il servigio da lui fattomi , perchè per 
mia cagione egli vien lodato da tutti . Ma la 
gratitudine che dimostrarono i Greci a Flaminino , 
ed ai Romani , non si fermò nelle sole lodi. In-ì* 
dussero eglino ogni altro a fidarsi di loro , ed a 
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rimettersi interamente nella loro lealtà , il che 

- * 

giovò grandemente ad ampliare la* potenza' Ro- 
mana. Imperciocché non solo erano? contenti i 

Greci di ricevere que' Capitani , e Magistrati , che 

• . • 

Roma mandava nelle Provincie \ ma da per loro 
gli dimandavano, e ricercavano con premura* e 
riponevano di buon grado nelle mani d’ essa tutti 

i loro interessi. . All’ esempio poi della Grecia * 

• * 

non solo gli altri popoli , e città r ma i Prin- 
cipi eziandio , ed i Re medesimi allorché aveva* 
no alcun motivo di doglianza contro i Re loro vi* 
cini , ricorrevano a Roma , ponendosi in certo mo- 
do. sotto la salvaguardia di essa': dimodoché in 
poco tempo, per effetto della divina protezione 
(tale è P espressione di Plutarco) si sottopose al 
dominio di lei tutto 1’ Universo# , 

K Cornelio eh' era uno dei dieci Commissarj , ed 
era. andato a trovar Filippo, terminati che ebbe* 
con esso lui gli altri negozj , prima di partire 
l' interrogò se avrebbe gradito di ricever da* lui 
un consiglio utile , e salutevole# Ed avendogli il 
Re risposto , che non che ciu fosse per dispia- 
cergli , gli avrebbe anzi avuta obbligazione , se 
ei gli avesse palesato ciò che era più convene- 
vole agl' interessi di lui ; lo esortò vivamente 9 
dacché aveva conchiusa la pace col Popolo Ro- 
mano 9 ad inviare Ambasciatori per convertir 
quel Trattato di pace in altro più stretto- di le- 
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ga # ed amicizia. Gli fece comprendere , che sic- 
come pareva che Antioco macchinasse qualche di- 
segno ; così se egli non avessd fatto' un tal pas- 
so , poteva rendersi sospetto di aver 'aspettato 
P arrivo di quel* Re « per collegarsi con lui f e 
ricominciare la guerra* Parve a -Filippo molto 
• saggio P avvertimento , e promise che senza in- 
dugio avrebbe fatto partire per Roma gli Amba- 
sciatori. • 

Allora Cornelio da Tempe , dove si era trat- 
tenuto col Re , passò a Terme (1) in cui tene- 
vano gli Etoli regolarmente in certo tempo la lo- 

• • » 

ro generale Assemblea. Quivi fece loro un lun- 
go ragionamento , esortandoli a star costanti nella 
risoluzione che avevano presa f ed a non appar- 
tarsi mai dall* amicizia , e dalla lega che aveva- 
no fatta coi Romani. Ma alcuni dei principali di 
loro si dolsero t benché modestamente , che non 
sembravano i Romani cosi ben inclinati verso la 
lor dazione dopo la vittoria , come erano stati 
prima di riportarla. Altri gli rinfacciarono in ter- 
mini acerbi, ed ingiuriosi, che non solamente 
i Romani non avrebbero mai vinto Filippo sen- 
za P ajuto degli Etoli ; ma che nemmeno sareb-* 
be loro stato possibile di metter piede nella Gre- 

(1) Tito Livio dice che passò ai Termopilo ; 
ma prende sbaglio . 
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eia. Egli per non dar motivo ad altercazioni # che 
sogliono sempre produrre cattivi effetti , si con- 
tentò saggiamente di risponder loro che ricorres- 
sero al Senato , dal quale avrebbero ottenuta giu- 
[ atizia s e questo fu il partito che abbracciarono. 
In questo modo ebbe fine la guerra contro Filippo, 


3 
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(Questo Libro comprende lo spazio di sei anni 
in circa y dal 555 f di Roma sino al 561, Contie- 
ne principalmente la guerra contro Nabide Ti- 
ranno di Sparta'; la cura che Quinzio si prende 
di regolare gli affari della Grecia ; la guerra con- 
tro i Galli ; le imprese militari di Catone in Ispa- 
gna i la contesa suscitata in Roma a cagione del- 
la Legge Oppia ; i preparativi e i principj della 
guerra . contro Antioco. 




Su la relazione f che ti dieci Commissarj ri- 
tornati dalla Grecia fanno in proposito di 
Nabide , si lascia Quinzio padróne di fa- 
re tutto ciò che giudicherà opportuno . La 
guerra contro Nabide è stabilita nelV As* 
semblea degli Alleati convocati da Quinzio 
in Corinto . Egli si avvicina a Spartm per 
formarvi V assedio * Presa di Gothium fatta 
dal fratello di Quinzio . Abboccamento di 
* Nabide 9 e di Quinzio . Questi induce gli 

Alleati' nel suo parere 9 cK era di accordar 

> • 

la pace a Nabide . Condizioni proposte a 
quel Tiranno . V abboccamento non avendo 
avuto verun effetto % Quinzio stringe viva- 
mente V assedio di Sparta . Nabide si sot- 
tomette . Gli è accovd&ta ' la pace . Argo ri- 
cupera la sua libertà \ Quinzio ivi presie • 
de ai Giuochi Nemei . Disgusto degli Allea - 
ti , a motivo del Trattato conchiuso col Ti- 
ranno. i Quinzio durante V inverno regola gli 
affari della Grecia • Bel discorso di Quinzio 
nell * Assemblea degli Alleali a Corinto . Gli 
schiavi Romani dispersi nella Grecia . sono 
restituiti a Quinzio . Egli fa sortire le guar - 
, nigioni Romane dalla Cittadella di Corinto 9 
di Calcide y e di Demetriade . Regola gli 
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affari della Tessaglia • Quinzio ritorna a Ro- 
ma ; e vi riceve V onore del Trionfo . AF - 
FARI DELLA GALLIA*. Felici suàcessi dei 

due Consoli . A un di loro è ac cardato il 
__ 0 

Trionfo s è negato alV altro , Di uova scon- 
fitta dei Galli , Diuova guerra contro questi 
* popoli . Il» Console Minuzio ; liberato * da un 
estremo pericolo pel coraggioso ^ ardire dei 
Numidi . Persecuzione , furiosa, de' Liguri • 
Vittoria e trionfo - «feZ Console . Diasica so- 
pra i Boi . AFFARI DI SPÀGNst. Rotta, 
che riceverono i Romani nella ^Spagna Cite- 
riore^ . Partenza di Catone per. la Spagna • 
x Descrizione di Emporio >Stratagemqia\ di 
Catone-, Egli riporta ung vittoria sopra gli 
-.Spagnuoli, Disarma tuiii. i popoli *-di >quà 
. dalV Ebro ; e fa\ demolire tutte le mura del • 
j/e città. Elogio di Catone . nella* Tur- 

'i • ■» 

detania in soccorso del. Pretore i Trionfo di 

Catone , # 5 * 

\ 

\ * ‘ 1 " * * * , + * - » à 

AN. DI R. 557.* AY, G. C. 1 95. ^ * . 

tvX. VALERIO: FIACCO, ~ M. PORCIO CATONE , 

♦ 

. ' . • * V * w wS\L ,f 

Oi può riguardare ' la guerra di Nabide -, come 
uua continuazione di quella coltro Filippi \\ la 
quale già s* era terminata * Io la metto qui per 
narrar con ordine tuttociò clic appartiene a Quinzio. 


« 


• > 


fi 
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I dieci .Commissarj eh 1 - erano stati spediti nel- 
ia Grecia , essendo di ritorno a Roma f rendette- 

• V • • * 

ro conto al Senato di ciò che spettava alia pace 

0 

conchiusa con Filippo . Dopo di che avvertirono 
i Senatori f , che si era alla vigilia di averla so- 
stenere un’ altra guerra non meno importante 
1# contro Antioco Re della Siria , e che gli Eto- 
M li , nazione inquieta , e piena d’ odio contro i 
„ Romani , erano in disposizione di prendere le 
anni contro di loro « .e di unirsi in lega con 
Antioco „ . Io differisco a parlare delle sedi- 
zioni che attirarono questa guerra , per unire in- 
sieme tutti gli avvenimenti , che la risguardauo, 
e dimostrarli sotto uno stesso punto di prospet- 
tiva . Questi Commissarj aggiunsero tv Che la 
,, stessa Grecia nudriva nel suo seno un perico- 
„ loso nemico nella persona di Nabide atluai- 
,, mente Tiranno di Sparta ; ma che ben tosto 
,, lo diverrebbe di tutta la Grecia , se lo potes- 
,, se . Tiranno infame per la sua avarizia , e per 
ft la sua crudeltà , le quali uguagliavano tuttociò 
9t che T antichità aveva veduto di più orribile in 
questo genere „ . Dopoché si ebbe lungo tem- 
po discusso se vi era bastante fondamento per 
dichiarargli a dirittura la guerra ; oppure se era 
meglio lasciare a Quinzio la libertà di fare su 
questo articolo oiò eh’ egli stimasse più convene- 
Tom XIX. 6 
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vol'e alla Repubblica si attennero a. quest’ ulti- 

# 

ino partito 9 e si rimise il tutto alla sua prudenza* 
Tutti i popoli della Grecia gustavano in un 
tranquillo riposo 1? dolcezze della pace e della 
liberta; e non {peno ammiravano- in quello stato 
la temperanza » la giustizia , e la moderazione del 
Vincitor Romano » di quello che avessero ammi- 
rato prima il suo coraggio * e la sua intrepidez- 
za nella guerra. Le cose erano in quest 9 stata al- 
lorchè Quinzio ricevè da Roma il Decreto 9 che 
gli * permetteva di di chiarire Jfc guerra a Nabide. 
Su di ciò egli convocò 1* Assemblea degli Allea* 
ti a Corinto y e dopo aver laro spiegato 9 di che 
si trattasse : Voi vedete , disse loro 9 che * il mo- 
tivo della presente deliberazione riguarda uni- 
camente voi • Si tratta di decidere 9 se Argo 9 

i 

città egualmente antica ed illustre 9 situata nel 
mezzo della Grecia t godrà la libertà 9 come le 
altre città ; oppure se noi la lascefemo nelle 
mani del Tiranno di Sparta r che se n' è im - 
padroni to . Questo affare non interessa punto 
i Romani 9 se non in quanto forse che la schia- 
vitù di una sola città non lascerebbe ad essi 

• 7 

la gldria intiera di aver liberato tutta la Gre- 
cia . Deliberate dunque su ciò che vi sia da 
fare : le vostre risoluzioni decideranno la mia 

condotta • 

* 



M. 


127 

I sentimenti non erano dubbiosi . Non yì eb-« 
he che gli Etoli , i quali non si poterono trat- 
tenere di fare apparire il loro disgusto contro i 
Romani , e che arrivarono fino ad accusarli di 
mala fede ; imperciocché ritenevano Calcide , e 
Demetriade nel tempo stesso , che si vantavano 
di aver restituita la libertà a tuttala Grecia. Non 
incollerirono meno contro tulli gli altri Alleati , 

specialmente contro gli ‘Ateniesi « ai quali rimpro- 

« 

veravano di essere divenuti difensori tanto zelau- 
ti della libertà # quanto erano stati altre volte vi- 
li adulatori della Potenza Romana . Gli Alleati 

sdegnati d' udire tali discorsi , domandavano che 

• • 

si liberassero altresì dalle ruberie degli Etoli , i 
quali non erano Greci # che pel linguaggio ; ma 
pei costumi e per la naturale inclinazione erano 
veri Barbari . Siccome la contesa si riscaldava , 
Quinzio li ridusse a non parlare che sull* affare 
proposto ; e fu stabilito d' * unanime consentimen- 
to , che si dichiarerebbe la guerra a Nabide Ti- 
ranno di Sparta , s* egli ricusava di lasciare Ar* 
g« nella sua antica libertà ; e ciascuno promise 
d'inviare pronti soccorsi; ciocché fedelmente si 
eseguì . 

Aristene , Generale degli Achei, raggiunse Quin- 
zio presso a Cleone (1) con dieeimila pedoni , e 

(1) Città dell' Argolidé nel Peloponneso . 

. 6 * 
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mille cavalli . Filippo inviò dal canto suo mil- 
le e cinquecento fanti ; e i Tessali quattrocento 

cavalli. Il Fratello di Quinzio arrivò, si milmen- 

» ■» 

te con una Flotta di quaranta galere , alla qua- 
le i Rodiani , e il Re Eumene unirono le loro . 
Un gran numero di Lacedemoni esiliati si ridus- 
sero al campo dei Romani colla speranza di ri- 
cuperare la loro patria . Eglino avevano alla lo* 
ro testa Agesipoli t a cui # per diritto apparteneva 
il Reame di Sparta , Ancor fanciullo* egli n’era 
stalo scacciato dal Tiranno Licurgo dopo la mor- 
te di Cleomene « 

Si era pensato di cominciare la campagna, coll' 
assedio di Argo ; ma Quinzio giudicò più a prò- * 
posito di marciar a dirittura per trovare . il Ti- 
ranno . Questi aveva avuto attenzione di ben' for- 
tificare Sparta , circondando la città d’ un fosso, 
d' una palizzata , e di un terrapieno ; ed egli ave- 
va fatto venire da Creta mille soldati, scelti 9 i 
quali unì ai mille altri eh* erano già ’ nelle sue 
truppe . Aveva ancora al suo soldo tremila stra- 
nieri ; e oltracciò diecimila paesaui 9 senza con- 
tare gl* Iloti . 

Nabide prese nel tempo stesso delle misure 
per cautelarsi contro i movimenti interiori e do- 
mestici . Avendo fatto venire il popolo senz’ ar- 
mi all' Assemblea 9 e avendo appostato all’ intor- 
no i suoi satelliti armati , dichiarò 99 che la con- 
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. 9v giuntura presente obbligandolo a prendere del- 
i, le cautele straordinarie per la sua propria si- 
„ curezza , egli voleva "far arrestare e rinchiude- 
vi re un certo # numero di cittadini. Che egli ama- 
ti va meglio V impedire di tradirlo quelli i qua- 
li 1» gli erano sospetti , che punire il loro tradi- 
ti mento . # Clw> dappoiché si fossero rispinti i ne- 
tt mici, al di fuori f dalla parte de** quali non avea 
,, già molto a temere , se V interno fosse tran- 
t , quillo | egli rilascerebbe que* prigionieri. ,, Re 
nominò adunque intorno a ottanta, eli' erano i 
principali della gioventù ; li rinserrò in un luo- 
go sicuro , e la notte seguente gli fece scannare. 
Fece ancora morire nei vili agi molti Iloti , so- 
spetti d* aver voluto passare presso i nemici. Aven- 
do così gettato il terrore negli animi , pensava a 

difendersi coraggiosamente , ben risoluto di non 

* • 

uscir punto dalla Città nella turbolenza in cui 
ella era ; e di non arrischiare una battaglia in- 
contro a truppe mollo superiori di numero. 

Quinzio essendosi avanzato fino all* Eurota , 
che scorre quasi sotto le mura della città , e pro- 
curando di stabilir quivi il suo campo, Rabide 
distaccò contro i nemici le sue truppe straniere. 
Siccome i Romani non si aspettavano questa sor- 
tita ; poiché fino allora niuno gli aveva inquie- 
tati nella loro marcia , così furono messi alquan- 
to iu disordine ; ma sostenuti dal soccorso che 
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sopravvenne , si ristabilirono ben presto , e rispin- 
sero il nemico fino in città . . 

Il giorno appresso Quiniio avendo condotto 

le sue truppe in ordine. di battaglia lungo il fiu- 

« 

me e la citta , quando la retroguardia fu passa- 
ta , Nabide la fece attaccare da’ suoi stranieri . 
Allora i Romani avendo voltata farcia , il con- 
flitto fu asprissimo dall’ una c daR* altra parte ; 
ma finalmente gfi stranieri furono rotti , e messi 
m fuga . Gli Achei , che aveano pratica del pae- 
se » li perseguitarono vivamente per la campagna* 
e ne fecero un gran macello . Quinzio accampò 
vicino ad A micia , e dopo aver devastato tutte 
le belle campagne , che erano all* intorno .della, 
città, ritornò a piantare il campo* alié sponde 
dell’ Eurota ; e quindi diede il guasto* ai vai Ioni 

situati a piè del Monte Taigete % e alle terre vi- 

* • 

cine al mare . 

Nello stesso tempo il fratello del Proconsole* 
che comandava la Flotta Romanar , formò Tasse-* 
dio di Gythium(l), piazza allora fortissima e di 
tutta importanza . Le Flotte d' Eumene , e dei 
Rodiani sopraggiunsero molto opportunamente i 
poiché gli assediati si difendevano con gran co- 
raggio . Anche il Proconsole condusse quattromi- 
la uomini scelti . Infine dòpo una lunga e vigo- 
rosa resistenza la città si rendette • 


(1) Questa Città era il Porto de' Lacedemoni, j 
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li® presa eli GytliHatp *1 Tird»« ft . 

Egl^ inviò/ un araldo a Quinzio per chiedergli un 
abboccamento il quale gli fu .accordato . M 01* 
99 tre altre molte ragioni , che IN a bidè faceva va* 
„ lere a suo favore # insistè fortemente sull’ al- 
1t leanrà ancora 'recente , che. i Romani, e Quin- 
„ zio stesso avevano seco Catta nella guerra con- 
99 (ro Filippo i alleanza , sulla quale egli doveva 
9 , tanto più far conto * quanto che t Romani si 
99 vantavano fedeli e religiosi osservatori dei trat- 
„ tati , ai quali si facevano punto di onore di 
,, non contravvenire giammai in conto alcuno. Che 
99 dalla tua parte niente vi era di cangiamento 
99 dopo il trattato ; eh’ egli era lo stesso che era 
99 stato sempre per P addietro ; e che non aveva 
.. dato ai Romani alcun motivo di lementanza e 
„ di rimprovero 9V . Questo ragionamentp era con-, 
eludente ; e pèr dire il vero 9 Quinzio non. ave- 
va niente di sodo da opporvi . Quindi risponden- 
dogli non (fece* altro che diffondersi in vaghi la- 
menti 9 e rimproverargli la sua avarizia , la sua 
crudeltà 9 la sua tirannia . Ma allora che fu fat- 
to il trattato era egli meno avaro , men crude- 

f - ìj 

le, mentiranno? Nulla fu conchiuso in questa 
prima conferenza • 

* r ' '■ t 1 *,— r 

Nel dì seguente Nabide accordò di abbando- 
nare la città d* Argo, giacché i Romani lo esi- 
gevano , come pure di render loro i prigionieri 
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_ gr 5 «1. ac ri Oli . TTgl» prego Quinzio , se aveva altre 
domande a fargli t fU metterle In iscritto* ^fin- 
ché potesse deliberare coi suoi ‘amici . Quinzio 
essendosene convenuto y tenne consiglio coi. sftoi 
alleati. yy I più* erano di opinione di continuare 

9 , la guerra contro Rabide * la quale nob poteva 

« * 

9f essere gloriosamente finita , che sterminandosi 
f9 il. Tiranno f o per lo meno la tirannia * thè 
9 , altrimenti non si poteva tener in conto che fos- 

„ sa stata restituita la libertà alla Grecia.. Che i 

# 

99 Romani non potevano fare convenzioni disor- 
9V ta con Rabide f senza riconoscerlo solennemen- 
99 te 9 e senza autorizzare * la sua usurpazione * 
9 , Quinzio inclinava alla pace . Temeva , che 1’ 
fy assedio di Sparta tirasse «in lungo . Frattanto 
. f1 poteva scoppiare all 1 improvviso la guerra con- 

i 

9y tro Antioco ; e allora non sarebbero forse sta- 
yy te di bisogno- tutte le forze e dei Romani y e 
§ , degli alleati per opporle ad un sì potente ne~ 
yy mico yy ì Tali erano le ragioni , eh’ egli alle- 
gava per determinarli ad un accomodamento.. Può 
essere , che altre mire particolari si unissero a 
quelle del ben pubblico * Temeva y che un nuovo 
Console avesse in partig»one la Grecia y e venis- 
se a torgli la gloria di terminare con una vitto- 
ria compiuta un 1 impresa y eh* egli avea cosi bene 

» 

avanzata , 
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* • 

Vedendo che le sue ragioni facevano poca im- 
pressione sull* animo degli Alleati , finse di arren- 
dersi rfl loro parere; e con questo rigiro li ridus- 

« 

se tutti dalla sua • Or bene , diss* egli t assedia- 
mo S parta : poiché voi io giudicate a proposi - 
to ;.e nulla risparmiamo per far riuscire il no- 
stro intraprendimento . Siccome voi sapete che 
sovente gli assedj tirano più in lungo , che non 
si vorrebbe , disponiamoci a prendere qui i no- 
stri quartieri d' inverno , se fa cT uopo z que- 

• r i 

sto partito è degno del vostro * coraggio . Io 
ho abbastanza di fruppe per venir a capo dell 
assedio ; ma piu che it numero è grande # piu 
noi abbiamo bisogno di viveri e di convogli . 
Il verno che ' si avvicina , non ci offre altro 

Che un terreno affatto nudo f e ci lascia sen- 

\ • 

za foraggi . V oi vedete di qual estensione sia 
# 

la citta ; e in conseguenza quanti arieti f ca- 
tapulte , ed altre macchine di ogni ' sorta siano 
necessarie . Scrivete ognuno alle vostre città % 
affinché elleno ci ' somministrino con abbondan - 

t 

za e prontamente tutto ciò che ci farà di me- 
stieri . Vi ha del nostro onore nello stringe- 
re vivamente questo assèdio ; e ci sarebbe di 
vergogna , dopo averlo cominciato , V essere 
obbligati ad abbandonarlo . Ciascuno allora fa- 
cendo le sue riflessioni sopra il partito che si 
proponeva , riconobbe delle difficoltà che non 

6 ** 



1?4 

aveva prevedute # e’ s f avvide , quanto la propo- 
sizione , la quale dovevano fare alle loro città , 

« 

sarebbe mal ricevuta , mentre i particolari si ve* 
dessero costretti, a contribuire del. proprio ai di- 
spendi della guerra. 11 perchè cangiando airim- 
provviso di* sentimento t eglino lasciarono al Ge- 
neral Romano la libertà di fare ciò che stimasse 
piti utile pel bene della sua Repubblica , e per 
quello degli alleati . 

Allora Quinzio avendo tenuto un consiglio , 
al quale non invitò che i principali Ùffiziali dell* 
esercito , concertò con essi le condizioni di pace, 
che si potevano offerirò al Tiranno . Le princi- 
pali erano : ,, Che avanti dieci giorni Nabide eva- 
„ cuerebbe Argo, siccome le altre città delTAr- 
„ golide , ov’ egli aveva 1 delle guarnigioni Che 
f> restituirebbe alle cittàr marittime tutte le gale- 
„ re; che aveva loro prese; e per se non riter- 

n rebbfe che due feluche a sedici remi; che ren- 

• • 

* m 

„ derebbe alle città alleate del popolo Romano 
n tutti i loro a prigionieri , i loro disertori , e i 
„ loro schiavi . Che consegnerebbe altresì ai La- 
, y cedemoni esiliati le loro mogli , e i loro fi- 
,, gliuoli , che volessero seguirli , senza però a 
,, questo obbligarli . Ch* egli darebbe cinque ostag- 
,, gì a piacimento del General Romano , .del cui 
„ numero sarebbe suo figliuolo . Che sul fatto 
$ì pagherebbe cento talenti d’ argento ( centomila 
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t , scudi.) ; e In seguito cinquanta* ogni anno du- 

lt rante H corso di otto anni . Si accordava una 
. • 

n tregua di sei mesi . per inviare da una parte e 
## dall* altra Ambasciatori a Roma # e farvi rati- 
,, ficare il trattato ,, . ♦ 

Niuno di questi articoli piaceva al , Tiranno ; 
ma egli fu sorpreso , e si riputava felice , ve- 
dendo ciré non si era parlatoci far ritornare gli 
esiliati . Questo trattato , allorché si seppero le 
circostanze in città 9 eccitò una generale solleva- 
zione . Coloro t che aveano sposato le mogli de- 
gli esiliati 9 gli schiavi messi in libertà dal ti- 
ranno , i .soldati stessi , tutti -se n.e querelavano 
altamente . Per ‘ta qual cosa non- si fece piu men- 
zione di pace' , e di bel nuovo ricominciò la guerra. 

Quinzio pensò allora a stringere vivamente V 
assedio; e cominciò dall* esaminare la situazione 

e lo stato della citta . Sparfa era stata lungo tem* 

• • 

po senza mura t é avea giudicato dt non volere 

. * « 

altra fortificazione # che il coraggio de’ suoi cit- 
tadini . Non vi si alzarono le paura se non do- 
poché vi dominarono i Tiranni (1), e queste so- 

(1) Erano poco più di cent' anni , che Spar- 
ta aveva cominciato a fortificarsi di mura , pri - 

mi er amente , allorché Cassandro % uno de' sue- 

* 

cessori di Alessandro , attaccò molte città del- 
la Grecia ; dipoi , quando fu attaccata da De - 
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lamcnte nef luoghi eli* erano aperti e d’ un faci- 
le accesso : tutto il restante non era difeso f che 
dall£ sua situazione naturale ; e da alcuni corpi 
di truppe , che vi si appostavano •' Come P ar- 
mala di Quinzio era molto numerosa ( ella ascen- 
deva a piu di cinquantamila uomini , concrossia- 
che avea fatto venire tutte le truppe eli terra , e 
da mare ) f stabili" di estendersi tutto alt’ intèrno 
della città , e di attaccarla nel tempo stesso da 
tutte le parti « per gettarvi il terrore « e per met- 
tere gli assediati fuori .di stato di ravvedersi. In 
• 

effetto v essendo il tutto attaccato nello stesso mo- 

t 

mento , ed essendo eguale il pericolo in tutte le 
parti t il. Tiranno non sapeva qual partito pren- 
dere # nè quali ordini dare t nè dove fosse d’uo- 
po inviar soccorso ; ed era fuori di se stesso. • 

I Lacedemoni sostennero per qualche tempo 
1’ attacco degli assedianti * eh’ erano penetrati in 
città finche si combattè in cerfe anguste strade f 
e in alcuni passaggi stretti . Nulladimeno i loro 
dardi , e i loro giavellotti facevano poco effetto ; 
poiché essendo molto serrati t non avevano le brac- 
cia libere per lanciarli con veemenza. I Romani 
guadagnando sempre terréno t Si sentirono improv- 
visamente oppressi da pietre e da tegole * che si 
gettavano sopra essi dall’ alto dei tetti. Ma essen* 

metrio ; indi da Pirro r finalmente Nabide vi 
aggiunse nuove fortificazioni . 
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dosi coperte le- teste .col loro scudi, si avanzaro- 
no .in {paniera di testuggine , senza che 1 dardi, 

• • 

nè le tegole potessero loro nuocere in modo al* 

cimo . Quando furono arrivati in istrade più lar- 

*• 

ghe , allora -ì Lacedomom non potendo più so- 
stenere il lofo ^òrzo , nè loro tener fronte , pre- 
sero la fuga» e si ritirarono nei luoghi più ele- 
vati e più scoscesi r Nabide credendo presa la 
città , cercavi con grande inquietudine in qu*l 
maniera e da qual parte poteva scappare. Pitta- 
gora , tfno de’ principali Uffiziali del suo eserci- 
to , *salvò la Città . Fece metter fuoco agli edi- 
fizj , che erano vicini alle mura* S' appiccarono 
tosto le fiamme alle case : in poco tempo si di- 
latò l 1 incendio , e il solo fumo era capace d’ ar- 
restare i nemici , accoccandoli e mettendoli fuori 

0 » 

di stato di operare. 1 Romani erano oppressi non 
solamente da una grandine di tegole e di pie- 
tre , ma ancora dalla caduta de’ legnami e delle 
travi accese , che si distaccavano da un momento 
all’ altro . Pertanto, coloro , i quali erano ancora 

fuori della città , e che si preparavano a entrar- 

• % 

vi , si allontanarono prontamente dalle mura , e 
quelli che vi erano entrati i primi , temendo che 
le fiamme, che si vedevano dietro le spalle, chiu- 
dessero loro ogni uscita, ne sortirono colla maggior 
prestezza . Quinzio in questo disordine inaspet- 
tato fece suonare la ritirata , e dopo di essersi 


» 
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veduto quasi padrone della piazza , fu ‘costretto 
a ricondur le sue truppe al campo. 

I tre giorni seguenti si approfittò del terro- 
re , che aveva sparso nella città , ora intrapren- 
, » 
dendo nuovi attacchi , ora facendo chiudere di- 

versi passi , per impedir agli assediati ogni scam- 
po , ed ogni speranza di salvarsi « Nabide veden- 
dosi rovinato» deputò Pittagora a Quinzio per mar* 
neggìare un* accomodamento . li Pr<ffconsole ricu- 
sò sulle prime di ascoltarlo t e gli ordinò di par- 
tir dal campo . Ma il supplicante essendosi get- 
tato ai piedi di lui 9 e 'rimettendo la sorte di 

% 

Nabide alla discrezione dei Romani f ottenne fi- 
nalmente pel suo Sovrano la tregua alle mede- 
sime condizioni , che per V avanti gli erano sta- 
te prescritte . Il soldo fu tosto sborsato e gli 
ostaggi rimessi nelle mani di Quinzio . 

Nel tempo di questi movimenti , gli Argi , i 
quali su le nuove che ricevevano V un V altro, 
contavano già Lacedemone presa , si ristabiliro- 
no eglino stessi in libertà , e scacciarono la lo- 
ro guarnigione . Quinzio dopo aver accordato la 
pace a Nabide , e preso congedo da Eumene % 
dai Rodiani , -e da suo fratello « i quali ritorna- 
rono alle loro flotte , si portò ad Argo , che ri- 
trovò in trasporti incredibili di allegrezza . La 
celebrazione dei giuochi Nemei , i quali non si 
erano potuti fare al tempo stabilito a cagione 
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della .turbolenza delle guerre * era stflta differita* 
sino all’ arrivo del Generale Romano - e del suo 

• ■ O w 

esercito >EgJi fu., come noi l’abbiamo già rife- 

» r ' . # . * 

rito , che ne fece gli onori , e che *vi distribuì 

0 

i prem} ; o piuttosto fu egli che servi di spet- 
tacolo . Gli Argi soprattutto non potevano stac- 

* 

car gli occhi da quello , che aveva intrapresa que- 
sta guerra appostatamente per essi , il quale gli 
# * 

aveva liberati da una dura e vergognosav/servitù 
e gli faceya entrale di nuovo. nella loro antica 
li&ertà , di cui godevano tutta la dolcezza con 
una sensazione tanto più viva , quantocliè lungo 
tempo n’ erano stali privi . 

Gli Achei vedevano con un sensibile piace- 

* ■ ^ 

re la città di Argo riuuita alla loro lega v e ri* 
stabilita in tutti i suoi, privilegj . Ma un Tiran- 
no conservatosi in mezzo della ^Grecia , e la ser- 

vitù , che si era come trincerata in Wacedemo- 

« 

ne, donde ella era sempre in istato di farsi te- 
mere, lasciavano negli animi una inquietudine, 
la quale turbava V allegrezza comune . 

In quanto agli Etoli , si può dire che la pa- 
ce accordata a Nah^de era il loro trionfo. Dopo 
quel vergognoso ed indegno trattato t giacche cosfr 
lo chiamavano , dicevano dappertutto ogni male 
dei Romani . Facevano vedere , che nella guerra 
contro Filippo non si erano deposte le armi , nè 
si era cessato di perseguitare oltremodo quei Pria- 
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cipe , se non dopo averlo obbligato ad allenta- 
narsi. da tutte le città della Grecia . Che quivi 
1* usurpatore era. conservato nel possesso tranquil- 
lo di Sparta , fcel mentre che il Re legittimo ( in- 
• % 

tendevano Agesipoli) • il quale aveva servito sot- 
4 « * 
to il Proconsole , e tanti illustri cittadini di Spar- 
ta erano condannati a passare il resto della lor 
vita In un tristo esilio. In una parola , % che il po- 
polo Romano si era reso protettore e satellite del 
Tiranno . ’ • ' 

Gli Etoli in questi lamenti , che non erano 

senza fondamento , ristringevano le loro mire ai 

% 

soli vantaggi della libertà; nei grandi affari 
bisognava esaminar tutto , e contentarsi di ciò f 
che si può eseguire con successo , senza volere 
abbracciar tutto in una volta . Questa era la di- 
sposizione di Quinzio , come ce lo farà osserva- 
re nel progresso . 

Quinzio ritornò da Argo ad Elazia , donde si 
era partito per questa guerra contro Sparta. Noi 
abbiamo raccontato anticipatamente , che egli im- 
piegò tutto i* inverno a render giustizia ai popo- 
li # a riconciliare tra loro 1<? città , a pacificare 
le inimicizie tra i primarj Cittadini , e a rista- 
bilire dappertutto il buon ordine ; il che era il 
vero frutto della pace , la più gloriosa occupazio- 
ne del vincitore , ed una prova sicura , che la 
guerra non era stata intrapresa che per motivi giu- 
sti e ragionevoli. 
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-, 'Al co mi nei a mento della primavera Quinzio se 
ne andò a Corinto ^ oy* egli aveva convocato un 1 
assemblea» generale • dei Deputati di tutte le cit- 
tà. Ivi rappresentò loro,‘Come Roma aveva con- 
disceso con ollegrezza , e con premura alle pre- 
ghiere della Grecia., la quale avea implorato il 

suo soccorso v e avea fatto con esso lei - un 1 al- 

* ' • 

leanza , di cui egli sperava , che non vi sareb- 
• % 

be luogo da pentirsi . Scorse in poche parole Te 
azioni e le imprese dei Generali Romani , che 
r avevano, preceduto ;<e rapportò le sue con una 
modestia , che ne accresceva il merito . Fu ascol- 
tato con un* applauso generale, eccetto quando 
venne a parlare di Nabide j che allora 1 % assem- 
blea cori un modesto mormorio fece sentire la sua 
sorpresa e il suo dolore perchè il liberatore del- 
la Grecia avea lascialo nel seno di una città co- 
sì illustre , qual era Sparta t un Tiranno , non 
solamente insopportabile alla sua pàtria , ma for- 

j * jpf *' 

midabile per tutte le altre città * • 

Quinzio , che non ignorava la disposizione de- 
gli animi a suo riguardo in tal proposito^, credè 
di dover render conto della sua condotta *in bre- 

i 

vi parole . „ Confessò egli , che a.vrebbe bisogna- 
#t to non ascoltare veruna condizione di pace col 
„ Tiranno , se ciò si fosse potuto lare senza met- 
„ tere a rischio la perdita iutiera di Sparta » Ma 
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„ che essendovi luogo di temere , che la rovina 
,, di Nahide traesse quella di una citili si consi- 

f , derabile ¥ era paruto più sano consiglio il lasciare 

» 

„ il Tiranno . affievolito , e ìflcapacé d? nuocere*, 
„ che di far perire la città con rimedj troppo^ violen- 
n ti, e cogli stessi sforzi ohe si farebbero per 
„ salvarla „ . • 

„ Aggiunse a ciò che aveva detto del passa- 
to , eh* egli si preparava a partire per F Italia , 
e a farvi ritornare tutta V Armata . - Che prima 
di dieci giorni sentirebbero dire j che si erano 
ritirate le guarnigioni di Deinetriade e di Calci- 
de ; e 'che sotto i loro occhi restituirebbe agli 
Achei la cittadella di Corinto: che da ciò si ve* 

4 » 

drebbe ^ quali fossero più degni di fede, i Ro- 
mani o gli Etoli ; e se questi ultimi avessero 
avuto ragione 1 di spargere dappertutto', che non 
si poteva far più male , che confidare la sua li- 
berta al Popolo Romano ; e che non si era fatto 
altro * che cangiar di giogo ricevendo i Romani 
per padroni àn luogo dei Macedoni . Ma che si 
sapeva t che gli Etoli non si piccavano di discre- 
zione #% e di saviezza nè in quanto ai loro di- 
scorsi nè rispetto alle loro azioni „ . 

„ Che per quello riguardava gli altri popoli, 
raccomandava loro di giudicare dei loro ami- 
ci dalle operazioni , e non dalle parole , e ben 
esaminare a chi dovessero fidarsi, e contro chi si 


e 
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dovessero, tenere sull' avviso . Gli esortò abusare 
moderata mera e della libertà , rappresentando lo** 
ro , che ritenuta entro a giusti terniini , ella era 
salutevole ai parti cola ri , come pure > alle s -città : 
che senza questo temperamento ella diveniva d'ag- 
gravio agli altri e perniciosa a quelli che se ne 
abusavano . Che i principali delle città , i dif- 
ferenti ordini che le compongono , le città me- 
desime in generale •’ applicassero con attenzione 
a custodire scambi «voi mente una perfetta unione. 

Che Èritantochè dimorerebbero unite , nè Re * nè 

* 

Tiranni potrebbero cosa alcuna contro di esse . 
Che la discordia e la^ sedizione aprirebbero la por- 
ta a tutti i pericoli * a tutti i mali; conci os~ 
siachè il partito , che si lente più debole al di 
dentro , cerca deli* appoggio al di fuori , e ama 
meglio chiamare lo straniero al suo soccorso f 
che cedere a*- suoi concittadini M ** 

„ Terminò il suo discordo , scongiurandoli con 
bontà e tenerezza , di mantenere insieme 4 e con- 
servare colla loro saggia condotta quella libertà , di 
cui erano debitori alle armi straniere ; e di far co-' 
noscere al Popolo Romano , che in renderli libe- 
ri*, non avea mal impiegato la sua protezione e 
i suoi benefizj „ . 

Questi avvisi furono’ ricevuti , come gli avvi- 
si di un padre . Tutti , sentendolo così parlare* 
piangevano d 1 allegrezza , e Quinzio stesso non si 
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potè trattenere dalle lagrime-. Un dolce mormo- 
rio palesava i sentimenti di tutta 1? Assemblea . 
Si nguardavano gli uni gli altri , * pieni di am- 
mirazione di quanto avevano udito.; e si esorta- 
vano a imprimere profondamente nella lor memo- 
ria, e nel loro cuore quei consigli f che dovcP- 

vano rispettare come oracoli; 

* 1 

Dipoi" avendo* Quinzio imposto silenzio de- 
siderò che s’ informassero esattamente , quanti cit- 
tadini Romani schiavi restar potessero nella Gre- 
eia; e d* inviarglieli nella Tessaglia entro lo spa- 
zio di due mesi . Rappresentò ad essi , che non 
sarebbe .stato onesto per loro stessi di lasciare in 
ischiavità quelli ai quali eglino dovevano la loro 
libertà. Tutti gridarono con applauso, e rendet- 
tero grazie in particolare a Quinzio, conciossiachè si 
era compiaciuto avvertirli di un dovere sì giusto 
e sì indispensabile . Il rfumero degli schiavi era 
grandissimo. Èrano stati presi da Annibaie nel- 
la guerra Pùnica ; e siccome i Romani non ave- 

0 

vano voluto riscattarli , egli gli aveva venduti . 
Costò il' riscatto ali’ Acaja sola -cento talenti, 
cioè a dire centomila scudi, per rimborsare ai 
padroni il prezzo degli schiavi , per ciascun dei 
quali si pagava cinquecento danari , cioè dugen- 
tocinquanta lire . Il numero per conseguenza qui- 
vi montava a mille dugento . Si giudichi a pro- 
porzione di tutto il resto . 
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L'Assemblea non era ancor finita, che si vi- 
de la guarnigione discendere dalla cittadella/ di 
poi uscire dalla città . Quinzio la seguitò dap- 
presso , e si ritirò in mezzo alle acclamazioni dei 
Popoli , che lo' chiamavano il loro liberatore^ e 
facevano mille voti al Cielo per lui*^ 

Trasse parimenti le guarnigioni di Calcide , è 
di Demetriàde: fu ivi ricevuto coi medesimi ap- 
plausi . Di là passò in Tessaglia , con disegno 
non solamente di render la libertà alle, città di 
questa Provincia , ma di ristabilirvi una forma di 
governo sopportabile . dopo la confusione e . il di- 
sordine che vi avevano Tignato fino a quel tem- 
po . Imperciocché non erano sole le calamità dei 


tempi , o la tirannia dei- Re, che avevano ca-. 
gionato in loro queste turbolenze ; ma ancora il 

f- K -*• . 

loro carattere naturalmente inquieto e sedizioso, 

. *« • » 

non essendovi m«i stato tra essi , dopo la loro 
origine fino al tempo che scriveva Tito Livio , 
nè Assemblea particolare in veruna città 9 nè sta* 
ti generali di tutta la nazione , che non fossero 
stati turbati dal tumulto dei partiti e dalle se- 
dizioni . Egli si regolò principalmente sulla ren- 
dita de 1 privati , per iscegliere dei Giudici , e 
formare un Senato ;■ persuaso, che uno dei mezzi 
più efficaci a ristabilire il buon ordine tra quel 
popolo , era di mettere il credito e la potenza tra 
le mani di quelli , che per la situazione della lo- 


146 

ro foituna avevano più d* interesse a mantenere la 
pace e la tranquillità della nazione . * . 

Nabide non profittò lungo tempo della pace ( 
che gli era stata accordata • Alcuni anni dopo aven- 
db rotto il trattato, eh’ egli aveva fatto <;oVRoina- 

ni , gli Achei,, ai quali Flaminino partendo per 

« 

Roma avea molto raccomandato di vegliare sopra 
questo Tiranno , l’ attaccarono sotto la condotta del 

t 

celebre Filopemene , e dòpo averlo battutola un 

# • 

combattimento, 1* obbligarono a tenersi • rinchiuso 
nella sua -città . Qualche temp'o appresso Alessa- 
mene, sotto pretesto di Condurgli un soccorso di 
Etoli , 1’ uccise a tradimento. Filopomene es&en- 
do tantosto accorso , obbligò Sparla a entrare nel- 
la lega degli Achei . Noi tratteremo questi fatti 
in progresso cou un poco più d’ estensione . 

Qqinzio avendo regolato gli affari della Tes- 
saglia , passò per V Epiro , venne a Orico , si 

4 

imbarcò per 1* Italia, e arrivò a Roma ; ove pa- 
rimenti si rendettero tutte le sue truppe ♦ Il Se- 
nato gli diede udienza fuori della città , come 
era il costume ^ e dopo eh’ egli ebbe reso un con- 
to esatto di tutto ciò che aveva fatto , i Senato- 
ri gli decretarono d’ unanime consentimento l’ono- 
re del Trionfo , eh’ egli avea così bene meritato . 
La cerimonia durò tre giorni, durante i quali fe- 
ce passare in rivista davanti al popolo le prezio- 
se spoglie che avea ammassate nella guerra con- 
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tro il Ré di Macedonia . Demetrio figliuolo di 
Filippo t e Armene figliuolo di Nabidé erano tra 
gli Ostaggi , ^ ornavano il trionfo del vincitore . # 

a 

Ma ciò che * ne faceva ih più bello ornamento , 

erano i cittadini Romani liberati dalla schiavi*» 

« 

tu « che seguivano il carro colla testa rasa in 
segno della libertà , che era stata loro poccr‘ avan- 
ti renduta . Egli fece distribuire a ciascuno del 

» 

suoi soldati 25 . danari (dodici liree dieci soldi) , 
il doppio ai Centurioni , il tripolo ai Cavalieri . 

Ho di già avvertito , che mi prendeva la li- 
bertà di differire , o* d’ anticipare certifatti , sen- 
za Astringermi a raccontare anno pér anno ciò che 
si è passato , per* non interrompere troppo la con- 
tinuazione d* una stessa Storia u e per esporre i 
diversi avvenimenti sotto un medesimo punto di 
vista . Le date facilitano il modo di accoppiare 

gli anni* ed i fatti», che nel tempo stesso s*o- 

• • 

no occorsi . Torno dunque sulle mie tracce . 

; v ■ ÀN. DI R. 55^ S AV. Or c. 19 
C. CORNELIO CETEGO . - <>. MINUCIO RtfFO t 

r • 

Questi due Consoli aveano avuto la Gallia in 
divisione . Dopo aver adempiuto ai doveri or- 
dinari di Religione , partirono tutti e due per la 
loro provincia • Cornelio marciò a dirittura con- 
tro gl’ Insubri , i quali erano attualmente sull’ar» 
mi co’ Cenomani loro alleati. Brescia ( Brixia ) , 
era la capitale di questi; «e Milano degl’ Insubri . 
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Q. Miuucio t prendendo la sinistra girò verso # il 
mare , e avanzandosi dalla parte di 'Genova « at- 
. laccò subito i Liguri*. Tutto gli ri uscì, per fetta - 
mente. Di già aveva ridotto sotto la potenza Ro- 
mana tutte le nazioni , che sono di quà dei Po , 
eccettuati i Boi r e gl’ llvati , de’ quali i primi 
erano * Galli * e gli altri Liguri . Si faceva' ascen- 
dere a quindici il nùmero delle borgate che si 
erano arrese 9 e ventimila quello ifei loro abitan- 

4 » 

ti . Di là il Console menò .le su£ Legioni, sulle 

« . 

-terre dei Boi (1 ) . „ \ 

Poco prima dei suo arrido , i Boi avevano, pas- 

• sato il Po coft la loro armata , e si- erano Uniti 

• • ^ 

ai Cenomani e agl' Insubri per opporre tutte le 
loro forze riunite agl’ inimici f i quali credevano 
pure che si> dovessero .unire insieme -per attac- 
carli . Ma quando appresero , che P un. del due 
devastava le loro terre , vi ritornarono per difen- 
. derle . Intanto gl' Insubri e i Cenomani accampa- 
rono rive dei fiume lancio ; ed il Console 

Cornelio cinque miglia in circa al di sopra di 
essi . Questi avendo guadagnato i Cenomani , gl' 
impegnò a starsene sejiza operare nel tempo che 
fossero alle* mani . Si diede il combattimento . 
Gli Ìnsubri furono totalmente disfatti . Si preten- 
de f che lasciassero sul campo trentamila uomini, 

* + 

(1) La loro Capitale era Bologna, ( Bononia ) . 
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e che se ne fossero fatti seimila in circa prigio- 
ni , con cento é trenta stendardi , e più di du- 

4 jf ^ ^ ’ Ì 

gento canra . Le città dei Cenomani che si erano 

« w. 9 • • * 

impegnate nella ribellione degl' insubri, si sotto- 

» ^ . ■ » 

misero ai Vincitori . 

. • • t 

* ^ i . ^ • 

I Boi , che se n' erano ritornati alle loro ter- 

* r » , f » ^ ì 

re i avendo intesa l’ intera rotta degli Insubri a 
non ardirono arrischiare un combattimento contro 
Mjnucio , e si sparsero nelle piazze del loro pae* 
se. A queste nuove gl’ llvati', popoli della Li- 
guria , si arresero senza tentare una inutile resi- 
stenza . I Consoli informarono il Senato di . qug- 
sti felici avvéniménti . Si ordinò che i templi fos- 
sero v aperli per quattro giorni , e che durante que- 
sto tempo si rendessero agli Dei grazie per tutti 
questi vantaggi, i quali riguardavano come un 

. / • * « ’ ■ ' * w 

effetto sensibile della loro protezione . 

Quando i due Consoli furono di ritorno a Ro- 
ma , il Sènato diede loro udienza nel Temo io- di 

• * . . * * 1 

Bellona. Eglino dimandarono tutti e due itt&jegpe^ 
che il Senato accordalse loro il Trionfo f>er i van- 
taggi , che avevano riportati sopra i. nemici della 

H \ , { 4 " * » » 1 * * ** 9 J 

Repubblica. Allora due Tribuni del^ popolo di- 
chiararono » che non permetterebbero che facesse- 
ro la loro domanda in conlune , non essendo ra- 
gionevole che la stessa ricompensa fosse accorda- 
fa a que’ servigj , che non la meritassero ugual- 
mente. Per quanto buona tesiimonianza Cornelio 
Tomo XIX . 7 
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rendesse a Mi nudo , non temendo punto dì. smi- 

i . i' t ( ' 1 •' * 

nuire la sua gloria in farne parte col’ suo colle- 
ga, fu divbisogno dopo lunghe contestazioni di fa- 
re la domanda separatamente. Il Trionfo „ fu ac- 

„ i * » • • * * * 

cordato a Cornelio per aver * vintoci 1 Insubri e 
i Ccnomani. Quanto a Mimicio, non potè ottene- 

r , • * * c * , * J > I 

re dal Senato il medesimo onorel Ma egli se ne 

• ^ * | e V t « 

compensò; trionfando di sua privata autorità so- 
pra il monte Albano , adì 1 esempio di alcuni altri 
Generali , che si erano trovati nel medesimo ca- 
so di lui. 

r < r » 

\ Atf. DI R. 556. ZS AV. G* c. 196. 

• . at k 

4,' j 9 r 1 

l . FURIO PURPUREO - M. CLAUDIO MARCELLO . 

. . / 

* Ti* mancava jion poco che i Galli, se si ec- 
cettuano i Cenomani , fossero pienamente soltomes- 
si , e si riguardassero come intieramente vinti. 
Eglino diedero ancora molto che fare ai nuovi 

, • ; >■ r •• •» 

Consoli. In un primo combattimento Marcello at- 
taccato dai Coi perdette tremila uomini. Riparò 
ben tosto questa perdita. Avendo passato il Po f 
-condusse le sue truppe nel ? territorio di Como , 
ové gl’ Insubri erano accampati cogli abitanti del 
paese \ a cui avevano fatto prendere le armi. Si 
diede un combattimento 9 dove , se si crede a uno 
Storico (Valerio di Anzio) Marcello uccise ai ne- 
mici più di quarantamila «uomini ; prese loro cin- 
quecento insegne, quattrocento trentadue carra f 
e un gran numero di collane d’ oro , di cut ne 
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offerì una di uri peso slraordinario a Giove Capi- 
tolino. Questo stesso giorno il campo dei vinti fu 

"forzato e depredato. Alcuni giorni dopo la citta 

• « * • • 

di Como fu presa , e ventotto castelli si rendet- 
tero uno immediatamente dopo V altro. 

I due Consoli avendo riunite le loro truppe , 

passarono nel paese dei Liguri , dove gli segui- 

^ ♦ • » 

rono i Boi. Ivi si venne a una nuova battaglia , 

in cui ben apparì , dice Tito Livio , che la col- 

% 

lera può molto per incoraggire il valore. Concios- 

• • • r y « _ « * 

sinché i Romani sdegnatisi , che i Galli non ces- 
sassero di stancarli colle loro ribellioni , e pen- 
sando molto meno a vincere , che a vendicarsi , 

J m • 

si abbandonarono di tal sorta al loro risentimen- 
to , che appena lasciarono scappare un solo dei 
nemici , che potesse annunziare la sconfitta dei 
suoi compagni. 

Quando si riceverono a Roma le lettere dei 
Consoli , «he contenevano la nuova di questi feli- 
ci successi , jl Senato ordinò , che per tre giorni 
si rendessero agli Dei grazie in tutti i Terppj. Po- 
chi giorni appresso Marcello ritornò a Roma, ove 
gli fu decretato il Trionfo sopra gl’ Insubri , e 
sopra gli abitanti di Como. Egli lasciò al suo col- 
lega la speranza di trionfare dei Boi. 

L’ anno seguente il Console Valerio Fiacco ri- 
portò similmente una vittoria sopra i Boi. 

7 * ‘ * 
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Scipione 1* Affricano fu Console per la secon* 

m * 

da volta nell 1 anno 558. Sembra avere sdegnato 
di misurarsi con nemici poco degni di lui. La- 
sciò al suo collega Tito Sempronio la gloria trop- 
po facile di vincere gl' Insubri e i Boi. Questa 
però gli costò molto cara. Attaccato al principio 
vivissimamente entro il suo campo , perdè molta 
gente in rispingerli ; ma finalmente* li mise in fu- 
ga , e li tagliò a pezzi. Restarono sul campo di 
battaglia undicimila Galli e cinquemila Romani. 

La guerra dei Galli e dei Liguria era divenu- 
ta per rapporto ai Romani come una guerra an- 
niversaria ; ma si accese con maggior violenza v 
c cagionò maggior terrore nell' anno che entria- 
mo f qual' è il 559. di Roma,, di quello che non 

» ‘ t • : . 

aveva fatto per avanti. Sulla nuova che si ricevè , 
che quindici mila Liguri erano entrati sulle terre 
di Piaceuza , ed avevano messo tutto il paese a 
fuoco e sangue , essendosi avanzati Eoo alle nrju- 
ra stesse della città , e alle rive del Po ; e. phe a 
loro esempio i Boi erano sul punto di sollevarsi* 
il Senato dichiarò , che vi era Tumulto . Era que- 
sta una formula, che mostrava l' importanza del- 
la guerra , e che aveva luogo particolarmente in 
quella contro i Galli , come già ho osservato al- 
trove. Allora ogni esenzione cessava , e si aveva 
diritto di far prendere le armi ai cittadini stes- 
si , che avevano un privilegio per essere esenti 
nelle guardie ordinarie. 
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La speranza del bottino procacciava ogni gior- 
no nuove truppe ai Galli ; e di già si era adu- 
nato intorno a Pisa un esercito di* più di qunran- 
ta mila uomini. L’ arrivo del Console Minucio 
con la sua armata salvò la città. I nemici anda- 
rono tosto ad accampare di là dal fiume Arno. 

Il Console li seguitò il giorno appresso , e piantò 
il campo un miglio lontano da loro. Dal suo po- 
sto difendeva le terre degli alleati , scagliandosi 
sopra le truppe che i nemici inviavano per sac- 
cheggiarle j ma si schivava di dar loro battaglia, 

t 

com’ essi la desideravano ; non facendo gran con- 
to su le sue truppe , che erano raccolte novella- 
mente , e rammassate da diversi luoghi. 

L’ altro Console L. Cornelio Merula passando 
su i confiui della Liguria , aveva condotto la sua 
armata nel paese dei Boi , ov' egli faceva la guer- 
ra contro questi popoli tutto altrimenti che il suo 
collega la facesse contro i Liguri. Egli presenta- 
va la battaglia a Boi ; e questi non osavano ac- 
cettarla , amando meglio yedere le loro terre de- 
vastate , che esporsi ai rischj di un’ azione gene- 
rale. 11 Console avendo desolato tutto il paese col 

ferro e col fuoco , ne usci , e marciò verso Mo- 

» 

dena. I Boi lo seguirono senza strepito ; e duran- 
te la notte avendo passato di là dal campò del 
Console, s’ impadronirono di una strada angusta, 
per dove gli faceva d’ uopo passare necessaria- 2 
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mente , e ove attendevano di sorprenderlo. Ma il 
Concole avendo scoperto il loro disegno, e schi* 
vate le imboscate , che gli si preparavano , mar- 
ciò contro loro , e gli obbligò a venire ad un com- 
battimento. Fu lungo e sanguinoso. Finalmente i 
Boi furono messi' in rotta , e tagliati a pezzi. Quat-, 
tordi ci mi la restarono- sul campo ; circa mille e 
cento furono fatti prigioni, si «presero dugento e. 

dodici insegne e sessanta carra. I Romani compe- 

• * 

rarono molto cara questa vittoria. Eglino perdet- 
tero cinquemila uomini , nel cui numero si tro- 
varono molti Ufiiziali di rango. . .. 

Sulla fine dell’ anno le truppe della Repub- 
blica si videro due volte esposte a un gran peri- 
colo nella Liguria. Primierameute i nemici attac- 
carono il campo de’ Romani t e furono sul punto 
di rendersene padroni. Pochi giorni dopo il Con- 
sole essendosi impegnato in una* stretta strada, i 
Liguri s’ impossessarono del passo per dove gli 
bisognava uscire. Minjicio vedendo il cammino 

chiuso dinanzi , • si mise -in dovere dì ritornare 

♦ 

addietro ; ma una parte delle lor^er truppe aveva 
parimente serrato il capo della strada , per dove 
era entrato : il che richiamò alla mente delle trup- 
pe la ricordanza delle imboscate di Gaudio , e ne 
delineo V immagine ai loro occhi. Aveva il Con- 
sole fra le truppe ausiliarie della sua Armata cir- 
ca ottocento 3N umidi. Quegli , che li comandava t 
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venne à trovarlo , e si offerse di aprirgli un pas- 

saggio a traverso i nemici, e di liberare l 1 Arma- 

. ™ - a t ./■ \ ìt ( . V j -, .. r ; ■; 

ta t aggiungendo cmegji avevà.un mezzo più si- 

ji i ~ ^ à • * , i ^ > i ‘ > m * * *•''» 

curo. Rlinucio lo ricolmò di lodi , e gli promise 
di ricompensarlo d* un servizio si importante. Tan-, 
tosto i Numidi montarono a cavallo , e si misero 

J B ** J»'f 4 . \i "!'/ *' * / Ut, 

a caracollare fino ai corpi di guardia de' Liguri # 
senza fare;verun attacco . Nulla vi era a prima 
vista di più spregfevole che questa cavalleria. Tan-, 
to uomini , che cavalli , erano piccioli e magri % 
i Cavalieri erano senza cintura , e non avevano 


‘ f , . . p F Sfi 

per armi che semplici giavellotti. I cavalli senza 

w A ^ * 0 ^ ^ J 1 1 

morsi correvano in una maniera deforme col col- 

\ * > 

* ^ ^ * * 4 

Io disteso , la testa bassa e allungata. Per accre- 

« t m , , m . , a >».•»*< i 

sccre questo dispregio , eglino si lasciavano ca- 

• * * « i « k % . 1 

dere a bella posta dai loro cavalli , dando di se 
spettacolo, ed esponendosi alle risate del nemico. 

1 Liguri ì che a principio si tenevano all’ erta nei 
loro posti , pronti, a difendersi , se fossero stati 
attaccati , deposero la maggior parte delle loro 

armi ; e si misero a riguardare colle braccie in- 

, « 

crocicchiate uno spettacolo , che gli faceva ridere. 

»» , 

Intanto i Numidi caracollavano da una parte e 

dall’ altra , poi fuggivano , e ritornavano indietro , 

* • •* * 

avanzandosi sempre a poco a poco verso V uscita 

• . * * ■ \ i • •*, i 

della stradicciuola , come se fossero trasportati 

j '■* ■ ( /j 

loro malgrado , e che non avessero potuto frena- 
re i loro cavalli. Alla fine spronando a tutta for-* 
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za i cavalli sforzarono i Liguri ad aprirai , ed 
a lasciarli passare. Tosto misero il fuoco alle pri- 
me case , clic riscontrarono , e poi al primo bor- 

t i iV , _ ^ jiì '4 •*' ' f t * ^ 

co che si trovò sulla loro strada.. e così a molti 

altri, uccidendo tutti quelli che capitavano nelle 

. y.- ' * ' i * 

loro mani. I Liguri dal luogo, ove si erano ac- 

»’l .«'*• 4 II * , I / '] i 1 * 1 N . 1 ♦ -, 1> * *• • ’ 

campati . videro primieramente il fumo di questi 

.. . • é ' * .. i m - r ** ; * * 

incendj ; un momento dopo udirono le sgrida de- 
gl’ infelici che si bruciavano e si trucidavano nei 

** . T T - *' T '" UHI I» # 

borghi e nei villaggi , e finalmente i vecchi , e i 
fanciulli , che aveano potuto^ sottrarsi al fqrore 
de’ Numidi giunsero a spargere la paura e lo 
spavento in lutto il campo. Allora la più parte 
de’ Liguri senza prendere consiglio, uè attender : 

. i . * , *■ « 

1’ ordine r da alcuno , corrono , ciascun dal canto 
suo, per difendere i loro congiunti e i loro be- 
ni. In poche ore si trovò il campo abbandonato; 
e il Console liberato dal pericolo continuò il suo? 

l-.jt r, • r • ■ # ■ • # 

cammino, e arrivò dove aveva disegnato. • _ { 

L’ anno susseguente ( 560 ) il medesimo Minu* 
ciò riportò una vittoria molto importante sopra i 

4 

Liguri ; e le loro terre furono subito dopo sac- 
cheggiate dal Console Quinzio , nel qual tempo da 
un' altra parte Domizio suo collega sottomise una 
porzione dei 'Boi.; ' H";,. 

La persecuzione dei popoli della Liguria con- 
tro i Romani aveva del furore . Avevano messo 

' * * 

in piedi ( 1’ anno 561 ) un 1 Armata facendo uso 
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di ciò che appellavano la Legge Sacra , mediati- 

0 

te la quale i soldati s’ impegnavano coi più ter- 
ribili giuramepti sr non uscire che vincitori dal 
combattimento . Vennero durante la notte ad av- 
ventarsi tutti di un colpo sopra il campo del Pro- 
console Minucio . Questo generale tenne > suoi 
soldati sull' armi fino al giorno , molto attento a 

impedire che il nemico sforzasse da qualche par- 

— 

te le sue trincee dove stette rinchiuso. Subito 
che apparì il giorno , uscì sopra di essi per due 
porte nello stesso tempo . Ma non rispinse già i 
Liguri in questo primo impeto siccome lo ‘aveva 
sperato . Disputarono la vittoria pejr più di due 
ore . In fine spossati dalle fatiche del combatti- 
mento , e da una lunga veglia non poterono re- 
sistere piu lungo tempo a truppe tutte fresche f 

che succedevano continuamente le une all' altre ; 

. • • * 

c il timore estinguendo in essi la mefhoria dei lo- 
ro giuramenti, voltarono finalmente le spalle. Vi 
furono- quattromila uomini uccisi dalla loro par- 
te; e i Romani ne perdettero trecento. 

• * . 

Circa due mesi dopo il Console P. Cornelio 
Scipione , soprannomato fasica , guadagnò una 
gran battaglia contro 1’ Armata dei Boi , e restò 
padrqne del loro campo . Eglino subito si sotto- 
misero . 11 Console gli obbligò a dare a lui de- 
gli ostaggi , e tolse' ad essi la metà delle loro 
terre • affinchè il Popolo Romano vi spedisse del? 

7 * f . 
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le colonie , se lo giudicava opportuno. Egli parti 
subito per Roma , dopo aver congedato la sua 
Armata , e averle assegnato un giorno per resti- 
tuirsi presso la citta * e trionfare in seguito con 
lui ; imperciocché non dubitava punto , che non 
gli si Accordasse il Trionfo : ma trovò più di dif- 
ficoltà che non pensava . 11 dì seguente dunque 
del suo arrivo convocò il Senato nel Tempio di 
Bellona; e dopo aver fatto il racconto della vit- 
toria , cfye aveva riportata , domandò che gli si 
permettesse di entrare trionfante in città. P. Sem- 
pronio Bleso Tribuno del Popolo , ,, riconoscendo 
§1 ch’egli era molto degno di questo onore , dis- 
t , se , che non era già d’ avviso che gli si aceor- 
9 , dasse così presto . Ch’ egli si erd, affrettato un 

a , poco troppo a congedar la sua Armata # e ,ri- 

■\ * 

M tornarsene in persona a Roma. Ch’ eglino avreb- 
„ bero potuto rendere gran servigj alla Repub- 

„ blica , passando nella Liguria ; e ebe sarebbe 

. * ¥ 

, f molto ‘a proposito di rinviare là il Console e 

■ « 

,, le sue Legioni , affinchè terminassero di doma- 
# , re i Liguri . Che allora sarebbe il tempo di ac- 
tl cordargli il Trionfo ,, . 

Il Console rispose „ che la sorte non gli ave- 
„ va dato la Liguria per Provincia; ma il paese 
f . dei Boi . Ch’ egli avea ^ vinto questi popoli in 
„ battaglia formale, preso il loro campo, e co* 
a , stretto due giorni dopo tutta la nazione ad ar- 


, ^ 'P X 

,, rendersi . Ch'egli dimandava di trionfar di lo- 
ro , e non dei Liguri , Che nel resto non era 
f , da maravigliarsi, che 1* Armata vittoriosa non 

,, trovando più nemici nella Provincia fosse ri- 

' ; • ‘ 

„ tornata a Roma per onorarvi il trionfo del suo 
Generale. Che circa il rimandarla, come -il 

jh ■ , r > ' * o ' " •* ' 

„ Tribuno lo proponeva , questo sarebbe per es- 

: ' sH. ^7«tljn5§0,5f 

,, sa non meno che per lui uq disonore © una 

4 V- < 

M ignominia, che Certamente non aveva in conto 

S v ♦ » N. > 

alcuno meritata. Che in quanto a ciò che lo 
f , riguardava personalmente , egli si trovava trop- 
,, po onorato per tutta la sua vita dalla gloriosa 

, l *y»% ^ ^--7 ' r J / 

testimonianza , che il Senato gli aveva resa » 

w O * x ♦ 4 f » * f . \ 

■ ., , ,1' * , „ 

„ ìsceguendolo come 1 uomo piu da. bene dell* ? 

Repubblica per ricevere la madre degli Dei. 

, ' . . . * , s * 1 j r * » 

„ Che questo solo titolo , quando anche, non, vi 

• ■ * * * i » „ i' * * • « i 

,, si aggiungesse .quello di Console e di Trionfa- 
„ tore , basi crebbe per rendere il suo nome ce- 
„ lebre in tutti i secoli ,, . Dimostrazioni così ra- 

? ^ O ' S * *■* 4 ' * 1 -a * ^ 

gionevoli , non solamente misero tutti i Sena* 
tori negl' interessi di lui; ma impegnarono me- 
desimamente il Tribuno a desistere dalla sua op- 

' j ^ t* 

posizione . Così egli trionfò dei Boi in una ma- 
niera più onorevole che se non vi avesse trovato 

^ * * 

alcuna difficolta. 

c 

« • * 

Dopo avere scorsi gli affari della Gallia e del- 

> 

la Liguria , passo a quelli della Spagna . Non si 

* % ♦ * ; , v 

può già dire eh 1 ella sia stala assolutamente seti- 


*? 
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za guerra pel corso dei quattro anni che Fi- 
lippO' tenne occupate principalmente Tarmi Ro- 
mane ; conciossiachè L. Cornelio che v’ era sta«^ 

^ * 9 

to spedilo nel 552., riportò nell 1 anno 556., di 
cui siamo per parlare il picciolo Trionfo' per li 
felici successi , che aveva avuti in Ispagna. Ma. 
queste guerre erano state poco considerabili, co- 
me si può congetturare dal silenzio di Tito Li- 

* 4 « 1 * . 

vio . 

Poco tempo dopo che il Trattato di pace 

4 t « n 

con Filippo era stato conchiuso». T allegrezza che 
cagionava questo felice avvenimento, fu un po- 
co turbata dalle triste novelle , che si ricevei- 

• * ♦ ** 

tero di Spagna . Ella formava due. Provincie; 

♦ * . _ v * • 

la Spagna citeriore, ch’era di qua’ dall’ EbVo j 

, » » • • 

e la Spagna ulteriore , eh’ era .di Ih . S’ intese 

• - * 

„ che il Pretore C. Sempronio Tuditano era sta- 

, . * *• # • 

,, to disfatto nella Provincia citeriore v che la 

; # - i * • 

„ sua Armata era stata battuta e messa in fu- 

„ ga ; e che in questa azione erano state ucci- 

» * . 

„ se molte persone di rango . Che Tuditano 
n stesso, essendo stato portato via dal campo di 
ft battaglia pericolosamente ferito, era morto po- 
„ chi giorni appresso „ . 

AN. DI R. 556. 55 ÀV. G. c. 1 96. 

Z. VALERIO FIACCO . - M. PORCIO CATONE • 

* p 

Catone ebbe in divisione la Spagna citerio- 
re . Avanti eh’ egli partisse per andarvi , insor- 
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se in Roma una celebre - contesa in proposito 

della Legge Oppia , in cui egli ebbe una gran 

parte. Ne parlerò in progresso, dopo che avrò 

« 

riferito le sue spedizioni guerriere. 

Terminata che fu questa contesa, Catone par- 
tì con venticinque galee , delle quali gli Allea- 
ti ne aveano.'allestite cinque 5 e approdò al por- 
to della Luna (1) , ov£ egli aveva ordinato alla 
sua Armata di ritrovarsi. Avendo fatto radunare da 

tutta quanta la costiera i bastimenti , che vi si 

* 

trovarono, di qualunque specie si fossero, v* im- 
barcò i suoi soldati , e comandò loro di seguir- 
lo al porto Pireneo , da cui era suo disegno^di 
andare contro i nemici con tutta la sua flotta . 
Arrivò a Empori e (2) dove mise tutti i suoi sol- 
dati a terra , eccettuati quelli che dovevano ser- 
vire sul mare* « • ~ 

Eranvi in Emporie due città separate da un 
muro , di cui T una era occupata da’ Greci ori- 
ginar j di Forcea , come i Marsigliesi , e V altra 
era abitata dagli Spagnuoli . È maraviglia , che 

t 

stranieri esposti * da una parte alle incursioni ma- 
rittime , e dall 1 2 altra agli attacchi degli Spagnuo- 
li 9 nazione feroce e bellicosa , si abbiano potuto 

( 1 ) Al Golfo della Spazia sulla costiera di 
Genova . 

( 2 ) Città della Spàgna in Catalogna . 
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mantenere per tanto tempo lungo questa costiera, 
e conservare la lor libertà v Non Si può attribuì- 
re questo effetto, ma raviglioso , che alla vigilanza 
e disciplina, cui nient’ altro più nudrisce nei de- 
boli , quanto il timore eh’ eglino hanno di essere 
sorpresi dai vicini più potenti di loro. La parte 
del muro , che riguardava la campagna, era be- 
nissimo 'fortificata, non avendo che una sola por- 
ta , la custodia della quale era affidata a qualche- 
duno dei Magistrati, che non 1* abbandonava giam- 
mai * Durante la notte vi era sempre jun terzo dei 
cittadini postati sopra le mura per guardarle . E 
soddisfacevano a questo dovere , in cui succede- 
vano gli uni agli- altri, non per formalità, e per 
obbedire alla Legge , ma con tanta premura , vi- 
gilanza, ed esattezza, come se i nemici fossero 
stati alle loro porte. Non ricevevano veruno Spa-' 
gnuolo biella loro città, ed eglino stessi non si al- 
lontanavano che raramente e con gran cautela ; 

/ 

ma aveauo piena libertà ‘‘di uscire dalla parte del 
mare . Rispetto alla porta , che guardava la citta 
degli £>pagnuoli, non uscivano giammai di là, che 
in gran numero ; ed era ordinariamente il terzo 
degli abitanti, che avevano guardato le mura du- 
rante la notte. Ecco le ragioni, che gl’ impegna- 
rono ad uscire. Gli Spagnuoli, poco atti alla na- 
vigazione , avevano in piacere di negoziare con 
questa nazione, comperando da essa le mercanzie 
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straniere, ch’ella portava coi suoi vascelli , e a* 
lei vendendo in cambio ciocche le ricolte som- 
ministravano loro di più necessario . Questo bi-, 
, sogno mutilo , che avevano gli uni degli altri f 
aprì ai Greci A' entrata della città Spngnuola. Ciò 
che contribuì va v àncora alla loro sicurezza, era la 
protezione de’ Romani de* quali coltivavano T ami- 
cizia con altrettanto zelo e fedeltà dei Marsiglie- 
si; quantunque non fossero al par di loro poten- 

% 

ti . E per questo motivo accolsero allora il Con- 
sole e la sua Armata con molta premura ed alle- 
grezza . 

M. Elvio , che avea disfatto i Ccltiberi nella- 
Spagna ulteriore, e preso la città d’ Uiiturgi, es- 
sendo ritornato a Roma , ricevè 1* onore del pic- 
colo Trionfo ; e Q. Minucio , che aveva coman- 
dato nella Spagna citeriore, fu onorato del Trion- 
fo grande. ( ' 

Nel mentre che il Console era accampato mol- 
to vicino ad Emporie , vennero a ritrovarlo de- 
gli Ambasciatori del Principe d' lllergeti, accom- 
pagnati da suo figlio ,, per domandargli soccorso 
,, contro i ribelli, senza di che non erano in i#*ta- 
„ to di loro resistere . Gli rappresentarono , che 
cinquemila uomini basterebbero per difendere il 
loro paese , e che il nemico non sì tosto lo 
,, vedrebbe comparire, che si rigirerebbe. Cato- 
91 ne rispose , eh’ era tocco dal pericolo e dalle 
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f , inquietudini di quel Principe ; ma che avendo 
t , in sua vicinanza utì si gran numero di nemi- 
„ ci, co 1 * quali era ogni giorno in procinto di ve* 

,, nire alle mani, egli non poteva senza esporsi. 

,, a un pericolo manifesto , affievolire la sua ar- 
,, mata dividendola ,, . I Deputati avendo inteso 
questo discorso si prostrarono ai piedi del Con- 
sole ,, Scongiurandolo di non abbandonare il lo- 
,, ro paese ne) tristo stato in. cui si trovava ridot- 
f , to . Imperciocché , che sarebbe di loro se fos- 
sero rigettati dai Romani ?: Che non avevano 
„ altri Alleati che Ibro ; nè altro rifugio in tut- 
,, to 1’ universo . Ch* eglino avrebbero potuto 
,, mettersi in sicuro dal male eh’ era per oppri-* 

,, merli , se avessero voluto mancare di fedeltà f 
,, e sollevarsi cogli altri ; ma che avevano 'spre- 
,, giate tutte le' minacele dei loro , vicini , colla 
„ speranza che i Romani sarebbero assai polen- 
,, ti per difenderli . Che .se contro là loro aspet- 
,, tazione si vedevano 'abbandonati, e che il Con- 
,, sole fosse inesorabile alle loro preghiere, chia- 
„ mavano gli Dei e gli uomini in testimonio, che 
„ entrerebbero loro malgrado nella rivolta degli 
,, altri popoli della Spagna , e che se era una 
„ nec^sità per essi di perire, eglino per lo me- 
,, no non perirebbero soli ,, . 

Catone li licenziò quel giorno senza alcuna 
risposta . Si trovò agitato tutta Ja notte da due 
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pensieri egualmente molesti •> Avrebbe - egli volu- 

to non abbandonare ! suoi Alleati; e nello stesso 

• * # t , 
tempo avrebbe -desiderata non dividere le sue 

truppe*- Vedeva da una parte e dall* altra grandi 

inconvenienti * Infine prese la sua risoluzioni ; 

Rispose il; giorno dopo ai~ Deputati* che - quan** 

tunque credesse d 1 indebolirsi prestando agli altri 

una parte delle sue tròppe, non ostante egtiave- 

• . c » 

va, più riguardo al. pericolo ^che li minacciava, 
che alla situazione in cui si trovava egli stesso 
Fece avvertire il terzo de v soldati di ogni Coorte 
disfar cuocere de’ viveri, e di portarli ne 1 vascel- 
li ; e i Capitani dei vascelli <ift tenersi pronti a 
partire dopo tre giorni. Avendo dato questi ordi* 
ni * inviò due degli Ambasciatori ad avvisare il 
Re degl’ IUergeti; e tenne presso di se il figlio 
di qùel Principe , colmandolo di amorevolezze e 
di doni .,Non lasciò partire gli Ambasciatori * 
prima che non avessero veduto la soldatesca im- 
barcala * 

Tutto ciò non era che una finzione e uno strat- 
tagemma . Catone , non potendo somministrare 

« 

attualmente agli Alleati il rinforzo di truppe, che 
domandavano , si era immaginato questo, mezzo 
di dare loro almeno -speranza . Sapeva egli che 
sovente * soprattutto nella guerra , V apparenza 
produce lo stesso effetto , che la realtà stessa ; e 
che la sola idea di un soccorso 9 che non si ha * 
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ancora, ma su cui si ct;ede dover fa conto Sicu- 
ramente, basta per ispirare de' sentimenti di .fi- 
ducia e di ardire.' In fatti quésta nuova annun- 
ciata in paese come indubitabile, persuase non so- 
lamente gPIllergeti , ma ancora 1 nemici, che ii 
soccorso de* Romani era vicino t e i ribelli tostò 

n » 

si ritirarono • 

Siccome la stagione permetteva di mettersi in 
campagna, e di operare Catone andò ad accam- 
pare un miglio discòsto da Einporie 5 ' e di- là , 
lasciando sempre una parte de* suoi soldati nel 
suo campo per custodirlo, inviava il resto a sac- 
* cheggiare le terre de* nemici , ora da una parte, 
ora dall* altra . Fecero' sì buona guerra , che gli 
Spagnuoli non ardivano più uscire dalle loro for- 
tezze. Quando egli si fu ‘bastantemente assicura- 
to della disposizione de* suoi soldati , e di quel- 
la de* nemici , radunò * le sue truppe, doro 
disse; ,, Che, sino allora > si. erano contentate di 
„ depredare i nemici, che si tra ita va ora di com- 
„ batterli, ec| arricchirsi non piu de* frutti delle 
,, loro campagne, ma delle spoglie delle loro 
9 , città . Ch* era cosa vergognosa ai Romani, che 
„ si disputasse loro il possesso di un paese , di 
4 , cui si erano veduti recentemente padroni. Che 
4 , faceva d*uupo ricuperarlo colle armi alla mano, 
,, e forzare que* popoli, i quali sapevano meglio 
4I sollevarsi con temerità, che sostenere la gucr- 
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* 

ra- con Costanza, a riprendere il giogo che 

« 

», avevano scosso ,, . Vedendoli lutti pieni d' ar- 
dore , dichiarò loro, che subito nella, notte se- 

% 

guente li condurrebbe al campo de' nemici. Frat- 
tanto, ordinò loro di prender, cibo e riposo . 

■ Dopo aver consultato gli Auspicj ,. partì' sul 
mezzo della notte per impossessarsi di un posto 
che avea preso di mira , prima che i» nemici se 
n' accorgessero , e fece passare le sue truppe al* 
di là e dietro il campo de' nemici. 11 suo disc- 
, gno era , £ome lo dichiarò a' suoi soldati , di met- 
terli nella necessità di vincere , non lasciandogli* 

0 

altro rifugio che il loro coraggio. Quandp appar- 
ve il giorno , dopo avere schierato le sue truppe 
iu battaglia , fece avanzare tre Coorti tino a piè 
delle trincee del nemico. Questi Barhari spaven- 
tali di vedersi addosso V Armata Romana , corro-, 
no alle armi. Le tre Coorti si ritirarono pronta- 
mente , come ne avevano ricevuto V ordine , per 
indurre gli Spagnuoli con questa simulata fuga 
ad uscire dalle loro trincee. E ciò in fatti succes- 
se. Mentre che quelli s’ agitavano , e si davano 
molta pena per mettersi in battaglia , Catone che 
aveva avuto il tempo di schierare i suoi nel mi- 
glior ordine, si scagliò contro di essi, prima che 
avessero potuto prendere i loro posti. Fece in pri- 
mo luogo avanzare contro loro la cavalleria delle 
due ale. Ma quella della dritta essendo stata su- 
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bito rispinta e fuggendosene f cominciava a spar- 
gere il disordine* nell’ infanteria stessa. Allora il 
Console ordinò a due Coorti scelte di passare die- 
tro 1 % ala dritta de’ nemici f e di mostrarsi loro 
alle spalle , prima che V infanteria venisse alle 
mani da una parte e dall' altra. Questa mossa 
sparse subito il terrore tra gli Spagnuoli , che si 
vedevano in uno stesso tempo attaccati di fronte, 
e al di dietro : ma fecero una vigorosa resisten- 
za. Dopo aver consumato i loro dardi e i loro 
giavellotti , vennero alle mani e il combattimento 
ricominciò con nuovo ardore. Catone , accorgen- 
dosi che i suoi cominciavano a stancarsi fece 
avanzare alcune Coorti di riserva per sostenerli e 
rianimarli.. Siccome questi erano soldati ancor fre- 
schi, e che attendevano il segno con impazienza 
così avevanp un gran vantaggio sopra truppe spos- 
sate dalle fatiche di un combattimento eh 1 era già 
durato per lungo tempo. Pertanto disposti in pun- 
to sbaragliarono gli Spagnuoli , li fecero piegare, 
e finalmente li misero affatto in ■ rotta ; di modo 
che essendosi dispersi per la campagna , procu- 
ravano di riguadagnare il loro campo. 

Catone , vedendoli in tale disordine , diede 
commissione alla seconda Legione , che aveva la- 
sciato il corpo di riserva , di marciare di piè fer- 
mo al campo dei nemici per darvi P assalto. I 
vincitori ne avevano di già cominciato V attacco. 
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Il Console f die stava attento a tutto, vedendo 
meno d’ inimici alla porta , di' era alla sua sini- 
stra , , vi accorse alla testa dei Principi e degli 
Astarj della seconda Legione. Quelli che difende- 
vano questa porta, hon poterono resistere all’ im- 
peto con citi fu attaccata ; e gli altri , vedendo 
che i Romani erano entrati nelle loro linee , e che 
erano per rendersi padroni del loro campo , in- 
cominciarono a gettar per terrai i loro stendardi 
<e le loro armi, e corsero alle porte opposte per' 
salvarsi. Ma siccome erano troppo strette per ri- 
cever la folla di qtìelli che vi si aggruppavano f 
i soldati della seconda Legione piombarono sopra 
di essi , e ne fecero un gcau macello , intanto che 
gli altri saccheggiarono il campo. Tito Livio di- 
ce , che uno Storico ( Valerio d' Anzio ) assicura- 

■ 

va , che in quel giorno erano restati sul terreno 
quaranta mila Spagnuoli. Ma il medesimo Tito 
Livio in più d’ un luogo accusa quello [Scrittore 
di esser uso ad esagerare, ed anche a mentire; e 
Catone, di cui non si può" certamente sospettare 
che volesse indebolire i suoi vantaggi , s* era con- 
tentato di dire , che avea avuto molti nemici uc- 

y* - _ 

cisi , senza indicarne il numero. JisfiS ^ <. 

1 popoli dopo questa vittoria vennero da mol- 
te parti a riconoscere la potenza * dei Romani; e 
allorché Catone giunse a Tarragona , tutta la par- 
te della Spagna situata di qua dall’ Ebro , pareva 
intieramente domata. 
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* I corpi lo erano , mà non i Icuori : il che 

appari dalle' rivolte réilèratc di certi popoli , che 
dopo di essersi sottoposti , ■ ripigliavano le armi 
tostochè il Console si era allontanalo. Catone * te- 
mendo che gli altri facessero fo stesso, si appigliò 
al partito di disarmare tutti gli Spagnuoli , che abi- 
tavano di qUa dall’ Ebro. Queste nazioni feroci , 
alle quali pareva di non vivere , vivendo senza 
maneggiare le armi , furono si sensibili a questo 
affronto , che molti' si diedero volontariamente la 
morte. Il Console*, avvisato di questa risoluzione 
disperata , fece chiamale i Senatori di tutte le 
città , e avendoli aduuati: Torna più conto a voi 
che a noi , disse loro , che dimoriate pacifici e 
sottomessi ; poiché tutte le vostre ribellioni han - 
no sempre cagionato più mali ai vostri popoli \ 
che pena alle nostre Armate. Il solo mezzo , che 

io trovo ad arrestare le vostre sollevazioni % sè 

« 

di mettervi nelV impossibilità di sollevarvi. Il 
mio disegno è d' impiegare la strada più dol- 
ce per ridurvi a questa felice necessità. Tocca 
a voi ad a ju tarmi in ciò co' vostri consigli , io 
son disposto a seguire quello che voi mi dire- 
te a preferenza di ogni altro. Vedendo che sta- 
vano in silenzio^ Io vi lascio , disse , alquanti 
giorni per farvi sopra le vostre riflessioni. Seb-' 
bene in una seconda assemblea più non gli da- 
vano veruna risposta f prese risoluzione da per 
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se stesso : e ritenendoli secondo tutta V apparen- 
za presso di sè , inviò per tutte le città del pae- 
se dei corrieri , che dovessero in uno stesso gior- 
no e in un' istessa ora consegnare in mano degli 
Anziani delle lettere da parte del Console. Elle- 
no contenevano ordine di distruggere nel mede- 
simo giorno tutte le 'loro fortificazioni , con mi- 

% 

naccia di ridurre in ischiavitìi coloro , che non 
obbedissero a vista. Nell’ incertezza , in cui ogni 
città era, sesimili ordini erano stati significati 
i alle altre , o se non fossero che per lei sola ; e 
nell’ impossibilità , nella quale si ritrovavano di 
prender consiglio , e di concertare insieme , si 
determinarono di obbedire ; e V ordine fu eseguito 
in uno stesso giorno dalla maggior parte dei po- 
poli. Tosto che Catone ne fu ragguagliato, partì 
a sottomettere il resto dei ribelli, e ne venne fa- 
cilmente a capo. 

Nella disposizione alla -rivolta in cui erano 
quasi tutti i popoli ; conciossiachè dopo avere 
gustato la dolcezza della liberta , ogni giogo era 
loro divenuto insopportabile , Catone si credè ob- 
bligato , anche per il bene della Provincia , d’ im- 
pedir loro ogni rifugio ed ogni maniera di resi- 
stenza. Si riconobbe in effetto, che per poco che 
si fosse tardato, la sollevazione sarebbe divenu- 
ta generale; e si vide in questa occasione di qual 
pregio è 1* abilità di un Generale. Il Console , 
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nel quale i lumi della mente uguagliavano la co- 
stanza del coraggio 9 vedeva ed esaminava tutto 
coi suoi occhi f * e poneva un’attenzione intiera 
alle imprese importanti senza trascurare i minori 
affari. -Egli non si contentava già di prevedere 
ciocché bisognava fare , e di dar poscia ' i suoi 
% ordini agli Uffiziali subalterni : eseguiva da se 
stesso la maggior parte dei suoi progetti. Non 
vi era persona in tutta' V Armata , da cui esiges- 
se piu pena e fatica di quella che imponesse ' a 
se medesimo» prendendo sempre per se ciò che 
vi era di piu penoso. Si piccava di non cedere 
.punto al minimo dei soldati nella frugalità , nel 
travaglio, nelle veglie. Finalmente nulla vi era 
nell’ Armata , che gli fosse particolare e lo di- 
stinguesse dagli altri /se non l’onore 'del co- 
mando. - . * * 

11 Pi e! ore P. Manlio , eh* era stato dato a Ca- 
tone per compagno affinchè gli prestasse assisten- 
za e soccorso , faceva la guerra contro i Tur- 
detani , i quali sostenuti da diecimila Celtiberi 
gli davano molto che fare. Egli ne scrisse al 
Console , e gli dimandò del soccorso. Catone vi 
marciò subito. Non potendo tirare i nemici a bat- 
taglia , si avanzò in un paese , che non aveva 
ancora sontito i disagi della guerra , e vi mise 
tutto a fuoco ed a sangue. Dopo alcune altre 
spedizioni ,* avendo lasciato al Pretore la maggior 


173 

parte della sua armata , non si ritenne che sette 
Coorti , colle quali ritornò alla volta dell’ Ebro , 
dove sottomise di nuovo altri popoli che si era* 
no sollevati in sua assenza. 

Catone essendo tornato a Roma vi ricevè P o- 
nore del Trionfo. Ciò avvenne V anno di Ro- 
ma 558. 

Vi furono ancora negli anni seguenti altre sol- 
levazioni nella Spagna ; ma nulla vi successe di 
considerabile. 


Tomo XIX. 
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DEL PRESENTE DECIMONONO TOMO. 

• LIBRO £XI. . pàg. 5 

§. I. 

(jTuerra della Macedonia . Epoche della 
guerra dei Romani contro Filippo • Principj 
della sudetta guerra . Varie doglianze che 
vengono portate ai Romani contro Filippo . 

Il Popolo si oppone da principio a quella guer - 
ra. Il Console induce il Popolo ad entrar 
nel parere del Senato , e vieti dichiarata la 
guerra a Filippo. Ambasciatori di Tolomeo. 
Sollevazione della Gallia suscitata da Amil- 
care. Ambasciatori mandati a Cartagine ed 
a Mass inissa . Altri mandati a' Romani da 
Termina figliuolo di Siface. Successo della 
Ambasciata de' Romani . Danaro tolto dal 
Tempio di Proserpina. Rimostranze di molti 
particolari al Senato sopra i debiti che aveva 
con esso loro la Repubblica . Il Console Sul - 
piwio arriva nella Macedonia . Centone deva- 
sta la citta di Calcide. Filippo stringe d' as- 
sedio Atene , ma indarno. L * assedia un' al- 
tra volta non "meno inutilmente t e dà il 
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guasto a tutta V Attica. I Romani rovina - 
no le frontiere della Macedonia . Alcuni Re 
vicini alla Macedonia si uniscono al Con- 
sole. Apparecehj di Filippo . Assemblea de- 
gli E ioli # in cui Filippo , gli Ateniesi , ed 
i Romani mandano Ambasciatori . Si scioglie 
senza concluder nulla. Il Console entra nella 
Macedonia. Incontro de' due partiti. Varj fat- 
ti di poca importanza seguiti fra i due Eser- 
citi. Filippo riporta qualche vantaggio sopra i 
foraggieri dei Romani . È poscia battuto 1 
ed astretto a fuggire. Sulpizio ritorna in 
Apollonia . Gli Etoli si dichiarano per i Ro- 
mani, Decreti degli Ateniesi contro Filip- 
po. L Armata si ritira . Piene concessa Voca- 
zione a Lenitilo per i vantaggi riportali da 
lui in Ispagna. L. Furio disfa V Eser cito 
dei Galli che assediava Cremona. Gelosia 
del Console Aurelio contro Furio . Questi ri- 
torna a Roma , e chiede il trionfo. Gli vie- 
ne concesso dopo lunghi dibattimenti. P. 
Scipione fa celebrare alcuni Giuochi. Ricom- 
pensa i soldati . Esercito degli Spaglinoli 
_ . - a ^ m 

disfatto. Ritorno del Console Aurelio a Ro- 
ma. Vengono eletti nuovi Consoli. Com- 
batti mento di Gladiatori . pag. 4 
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§. IL 

Ripartizione dei Consoli. Primo pagamento 
del tributo imposto a' Cartaginesi . Sedizione 
suscitata nella Macedonia da alcuni soldati 
delle Legioni. Filippo ritorna in Macedonia . 
È in apprensione delle conseguenze della 
guerra. Procura di obbligarsi i collegati 
col rilasciar loro alcune citta , e di conci- 
liarsi V affetto de' sudditi col privar della 
grazia un Ministro da loro generalmente 
odiato. Scipione ed Elio vengono creati Cen- 
, sori. Gneo Beino resta disfatto nelle Gal - 
He. Disputa sopra la domanda che fa Quin- 
zio del Consolato . Sua indole. Ripartizio- 
ne delle Provincie. Gli Ambasciatori del Re 
Aitalo chieggono soccorso al Senato contro • 
le invasioni d' Antioco Re di Siria. Saggia 
riflessione di Plutarco sopra la guerra con- 
tro Filippo. Quinzio parte di Roma t e giun- 
ge all ' esercito vicino alP Epiro. Risolve di 
andare a cercar Filippo ne' passi angusti , 
ne' quali s' era trincerato. Conferenza tra 
lui e Filippo . Lo assale ne' passi angusti * 
lo disfa , e l' obbliga alla fuga. Filippo tra- 
scorre la Tessaglia t e si ritira nella Ma- 
cedonia. L' Epiro t e la Tessaglia si sotto - 
mettono a Quinzio. Presa d' Eretria e di 
Caristo . Quinzio assedia Elazia. Assemblea 
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degli Achei a Sicione. Dà udienza agli Ani- 

« 

basciatori de' Romani , e de ' lor Collegati t 
ed a quello di Filippo. Dopo lunghi dibat- 
timenti si dichiara per A Romani . Lucio fra- 
tello del Console forma V assedio di Corin- 
to f ed è astretto a levarlo. Il Console pren- 
de Elatia . Philocle si rende padrone d 1 Ar- 
go. Affari della Gallia. Congiura degli schia- 
vi scoperta e soppressa . Corona d' oro man- 
data a Roma da Attalo . pog. 

§. III. 

Sei Pretori creati per la prima volta . Vie- 
ne confermato a Quinzio il comando nella 
Macedonia . Abboccamenti tra Filippo , ed il 
Console , insieme co % collegati , tutti inutili . 
Filippo lascia Argo a Nabide Tiranno di 
Spaì'ta. Lega fatta da Nabide co 9 Romani . 
Ad essi si uniscono parimente i Reozi . Mor- 
te di Attalo . Suo elogio. Battaglia di Cino- 
cefali f in cui Filippo resta vinto da Quin- 
zio. Vanita insolente degli E foli. Quinzio 
concede a Filippo una tregua , cd un abboc- 
camento. Deliberazione de ' collegati intorno 
alla pace. Abboccamento tra Filippo e Quin- 
zio. Viene in esso conchiusa la pace. La 
vittoria riportata contro Filippo cagiona gran- 
de allegrezza in Roma. Il progetto di pace 
mandato da Quinzio a Roma 9 viene ivi ap - 


178 

provato. Si deputano dieci Commissarj per 
regolare gli affari della Grecia . Còndizio - 

4 

ni del Trattato di pace . Gli Etoli lo scre- 
ditano sottomano . Ne vengono pubblicati gli 
Articoli ne ' giuochi Istmici, La nuova della 
loro libertà è intesa da' Greci con grandis- 
simi trasporti di allegrezza . Riflessioni so- 
pra questo grande avvenimento. Quinzio tra- 
scorre le città della Grecia. Cornelio # uno 
de' dieci Commissarj , passa da Tempe , do- 
ve s' era abboccato col Re, alla città di 
Terme « in cui tenevasi P assemblea degli 
Etoli . # . - pag. 83 

LIBRO XXII. pag. 122 

§• L 

Su la relazione , c/ie i dieci Commissarj ri- 
tornati dalla Grecia fanno in . proposito di 
Nabide , si lascia Quinzio padrone di fa- 
re tutto ciò che giudicherà opportuno . La* 
guerra contro Nabide è stabilita nell ’ As- 
semblea degli Alleati convocali da Quinzio 
in Corinto. Egli si avvicina a Sparta per 
formarvi P assedio . Presa di Gothium fatta 
dal fratello di Quinzio. Abboccamento di 

i 

Nabide , e di Quinzio . Questi < induce gli 
Alleati nel suo parere % eli era di accordar 
la pace a Nabide. Condizioni proposte a 
quel Tiranno. V abboccamento non avendo 
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avuto verna effetto , Quinzio stringe viva - 
mente V assedio di Sparta . Nabide si sot- 
tomette, Gli è accordata la pace • Argo ri- 
cupera la sua liberta . JQuinzio ivi preste - 
de ai Giuochi Nemei . Disgusto degli Allea- 
ti , a motivo del Trattato conchiuso col Ti- 
ranno, Quinzio durante V inverno regola gli 
affari della Grecia, Bel discorso di Quinzio 
nell % Assemblea degli Alleati a Corinto. Gli 
schiavi Romani dispersi nella Grecia sono 
restituiti a Quinzio. Egli fa sortire le guar- 
nigioni Romane dalla Cittadella di Corinto f 

** _ • _ ■ x 

di Calcide $ e di Demetriade. Regola gli 

"“t J ■>& lei '**:"- " •' ‘ v <' 

affari della Tessaglia. Quinzio ritorna a Ro- 
ma ; e vi riceve V onora del Trionfo. AF- 
FARI DELLA GALLI A. Felici successi dei 
due Consoli . A un di loro è accordato il 
Trionfo : è negato alV altro. Nuova scon- 

X~~V i -, ♦ • • v' 

fitta dei Galli. Nuova guerra contro questi 
popoli. Il Console Minucio liberato da un 
estremo pericolo pel coraggioso ardire dei 
Numidi. Persecuzione furiosa de' Liguri. 
Vittoria e trionfo del Console Nasica so- 
pra i Boi. AFFARI DI SPAGNA. Rotta 
che riceverono i Romani nella Spagna Cite • 
riore. Partenza di Catone per la Spagna. 
Descrizione di Emporio. Stratagemma di 
Catone. Egli riporta una vittoria sopra gli 
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Spagnuoli. Disarma tutti i popoli di qua 
dalV Ébro ; e fa demolire tutte le mura del- 
le città. Elogio di Catone. Va nella Tur - 
detania in soccorso del Pretore . Trionfo di 
Catone. pag. 123 
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